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/  STUDENTI  e  LA   SCOLASTICA 
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I  Studenti  ('),  di  cui  viene  presentata  la  ristampa  fotomecca- 
nica della  pregevole  edizione  del  1547  con  la  continuazione  del 
fratello  Gabriele  O,  è  fra  le  composizioni  teatrali  di  Ludovico 
Ariosto  quella  che  ha  subito  la  sorte  meno  felice.  Essa,  infatti, 
collocata,  per  le  ragioni  alle  quali  accenneremo,  tra  i  sottopro- 
dotti falliti  o,  nella  migliore  delle  ipotesi,  tra  quelli  scarsamente 
significativi,  è  ben  presto  sfuggita  all'attenzione  degli  studiosi. 
Sottoporla  ad  una  rilettura  (scopo  che  ci  prefiggiamo  in  questa 
premessa),  può  apparire  quindi  non  solo  provocatorio  verso  la 
critica  che  quasi  all'unanimità  la  ha  stroncata,  ma  forse  anche 
una  operazione  pretenziosa. 

Tuttavia,  se  si  riflette  che,  a  tutt'oggi,  manca  un  soddisfa- 
cente e  corretto  approccio  al  teatro  dell'Ariosto  O,  troppo  spes- 
so separato  con  taglio  netto  dalla  sua  restante  produzione,  e  che, 
dopo  i  primi  giudizi  equilibratamente  rivalutativi  di  alcuni  suoi 
scritti  minori  0,  è  invalsa  la  tendenza  a  non  legare  la  fortuna  e 
la  fama  dello  scrittore  al  solo  Furioso,  ma  a  rileggere  con  animo 
nuovo  tutte  le  sue  opere,  queste  pagine  ci  paiono  opportune. 


<')  Il  titolo  è  attestato  da  una  lettera  al  principe  Guidobaldo  Feltrio 
della  Rovere,  in  data  17  dicembre  1532:  «  Gli  è  vero  che  già  molt'anni  ne 
principiai  un'altra,  la  quale  io  nomino  /  Studenti,  ma  per  molte  occupa- 
tioni  non  l'ho  mai  finita  ». 

(2)  Si  tratta  deìVeditio  princeps  (Venezia,  Griphio).  Le  altre  edizioni 
succedutesi  nel  '500  sono:  Venezia,  Giolito  de'  Ferrari  e  fratelli,  1553; 
Venezia,  Giolito  de'  Ferrari,  1562;  Venezia,  Cavalcaliipo,  1587. 

{})  A  parte  il  lodevole,  ma  tutt'altro  che  convincente,  volume  di  L. 
D'Orsi,  Le  commedie  di  Ludovico  Ariosto,  Milano,  1924  (che  va  integrato 
da  Gli  Studenti  di  L.  Ariosto,  Padova,  1929,  dello  stesso  autore),  gli  unici 
approcci  specificamente  dedicati  al  suo  teatro  sono  C.  Grabhhr,  Sul  teatro 
dell'A.,  Roma,  1946  e  G.  FnRRONi,  Per  uva  storia  del  teatro  dell'A..  in  «  La 
rassegna  della  Lett.  It.  »,  LXXIX,  1-2,  1975,  pp.  85-128. 

{*)  Più  che  alle  Satire  ci  riferiamo  ai  Cinque  Canti  che,  dopo  i  fonda- 
mentali contributi  del  Segre  e  del  Dionisotti,  possono  essere  valutati  con 
maggiore  precisione. 


Tanto  più  opportune  in  quanto,  attraverso  il  recupero  di  un 
testo  che  meno  pareva  presentare  interesse,  aiutano  a  rivedere 
ed  a  correggere  il  riduttivo  ed  impreciso  profilo  che  del  poeta 
avevano  delineato  la  critica  romantica  prima  e  quella  neo-idea- 
lista poi,  e  che,  sia  pure  sfumato,  ancora  sopravvive  nella  esegesi 
più  recente,  e  consentono  di  approfondire  la  conoscenza  dello 
scrittore  e  di  delinearne  meglio  la  fisionomia. 

Una  delle  principali  ragioni  del  giudizio  negativo  che  grava 
su  questa  commedia,  oltre  alla  incompiutezza,  alla  difficile  rico- 
struzione filologica  del  testo  ed  alla  incerta  collocazione  crono- 
logica, va  individuata  nella  sua  appartenenza  al  filone  teatrale. 

Come  è  noto,  questi  suoi  componimenti,  nonostante  la  rico- 
nosciuta importanza  storica  per  essere  tra  i  primi  e  più  qualifi- 
cati tentativi  di  drammaturgia  del  '500,  a  causa  di  un  loro  diretto 
legame  con  le  necessità  di  una  esperienza,  tout  court,  definita 
umile  ed  esterna,  sono  stati  considerati  prove  dì  scarsa  rilevanza. 
Ad  essi  invece  non  può  essere  negato  un  interesse  tutt'altro  che 
trascurabile  nell'arco  della  sua  produzione,  come  emerge  da  al- 
meno due  considerazioni:  pur  originati  da  specifiche  richieste  di 
svago  e  di  intrattenimento  connesse  alla  carica  di  praefectiis  ad 
voluptates,  cioè  di  sovrintendente  agli  spettacoli  della  corte  di 
Ferrara  O,  sono  il  frutto  di  una  attività  che  egli  esplicò,  per  ol- 
tre un  ventennio,  con  impegno  e  dignità  costanti  e  con  una  abi- 
lità che  andò  col  tempo  affinandosi;  lumeggiano,  nel  loro  appa- 
rire e  precisarsi,  alcuni  importanti  elementi  del  processo  di  for- 
mazione e  di  sviluppo  dell'arte  ariostesca,  in  quanto  in  essi  più 
scoperto  è  il  travaglio  compositivo. 

Una  indagine  critica  su  questi  componimenti,  pertanto,  ci 
pare  non  solo  utile,  come  suggeriva  il  Carrara,  per  integrare  la 
cognizione  della  musa  ariostesca  0,  ma  anzi  necessaria  per  su- 
perare quella  assurda  discriminazione  tra  i  settori  in  cui  si  è 


(5)  Sebbene  questo  compito  gli  venga  attribuito  ufficialmente  solo 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  di  fatto  lo  svolse,  a  varie  riprese,  dal  1508. 
La  sua  prima  esperienza  di  uomo  di  teatro,  tuttavia,  risale  al  1493,  anno 
della  tournée  di  Ercole  e  del  suo  seguito  a  Milano  per  allestirvi  alcune 
commedie. 

(*)  E.  Carrara,  Le  commedie  dell'Ariosto,  in  «  Nuova  rivista  storica  », 
XIX  (1935),  pp.  386-89. 


articolata  la  sua  varia  attività  e  tra  questa  e  la  produzione  coe- 
va che  ancora  resiste,  e  che,  oltre  a  mortificare  lo  scrittore,  si  è 
rivelata  fuorviante  per  una  corretta  intelligenza  della  sua  figura 
e  della  sua  opera. 

Solo  una  rilettura  rispettosa  della  cornice  storica  in  cui  si 
situano,  correlandoli  cioè  da  un  lato  con  la  propria  attività  di 
prestigioso  operatore  culturale  e  dall'altra  inserendoli  nel  calei- 
doscopio del  variegato  e  complesso  momento  storico  che  li  ha 
prodotti,  può  evidenziarne  dimensioni  finora  non  sufficientemen- 
te esplorate  che  favoriscono,  insieme  ad  una  fruizione  più  cor- 
retta dei  testi,  un  approccio  meno  scontato  ed  atteso,  in  altre 
parole  più  problematico,  allo  scrittore. 

La  rivisitazione  storicizzata  di  questa  commedia  in  partico- 
lare, cui  si  opponevano  un  testo  poco  sicuro  e  l'incerta  data 
di  stesura,  ci  è  stata  facilitata  dalla  ottima  edizione  approntata 
dalla  Casella  C),  di  molto  migliorata  rispetto  a  quelle  del  Salza 
e  del  Catalano  (*),  e  dalla  proposta  di  datazione  (1520-25)  che  con 
convincenti  argomentazioni  O  ha  avanzato.  Tuttavia  questo  am- 
pio arco  di  tempo  le  ha  impedito  una  puntuale  messa  a  fuoco 
non  tanto  della  commedia  in  sé,  quanto  del  contesto  in  cui  que- 
sta si  inserisce. 

A  noi  sembra  invece  possibile,  pur  in  mancanza  di  ogni  in- 
dicazione documentaria  precisa  ('^),  sulla  base  di  una  attenta 
indagine  testuale  e  della  riflessione  su  dati  storico-biografici  si- 
curi, raccogliere  attendibili  elementi  per  circoscriverla  al  biennio 


C)  L'ottima  edizione  di  Angela  Casella  è  compresa  nel  quarto  volume 
di  Tutte  le  opere  di  L.  A.  Commedie  (a  cura  di  A.  Casella,  G.  Ronchi  e  E. 
Varasi),  Milano,  1974,  pp.  627-783. 

(«)  A.  Salza,  Gli  Studenti  di  L.  A.,  Città  di  Castello,  1915  e  M.  Cata- 
lano, Le  commedie  di  L.  A.,  Bologna,  1940. 

(')  Tali  argomentazioni  sono  costituite,  come  terminus  ante  quem  da 
una  lettera  a  Leone  X  (16  gennaio  1520)  in  cui  non  si  accenna  alla  com- 
media e  come  terniinus  post  quem  dal  test  linguistico  di  presto/tosto,  che 
egli  si  impose  rigidamente  a  partire  dal  1525,  anno  della  pubblicazione 
delle  Prose  della  volgar  lingua  di  Pietro  Bem.bo. 

('°)  L'Ariosto  parla  di  questa  commedia  in  termini  imprecisi  in  due 
lettere:  «  Io  mando...  quattro  comedie,  cioè  tutte  quelle  che  mi  truovo 
mai  aver  fatte.  ...  S'io  ne  finirò  un'altra  che  già  molt'anni  cominciai,  e, 
menatala  un  pezzo  inanzi,  per  altre  occupazioni  la  messi  da  parte,  io  ne 
farò  coppia  a  Sua  Excellenzia  »  (18  marzo  1532  a  Giovan  Giacomo  Calan- 
dra, segretario  del  marchese  ai  Mantova);  e  lettera  già  citata  nella  nota  1. 


1520-21,  acquisendo  nessi  storici  e  psicologici  fondamentali  per 
una  sua  diversa  e  più  incisiva  valutazione.  Intendiamo  parlare 
della  insistita  e  stranamente  aspra  polemica  anticlericale  ("),  che 
testimonia  il  cruccioso  meditare  sulle  cose  della  propria  patria, 
in  un  momento  di  pericolosa  tensione  tra  Ferrara  e  il  Papa  ('^); 
della  provocatoria  ripresa  dal  prologo  del  primo  Negromante, 
commedia  rapidamente  ultimata  alla  fine  del  1519,  su  sollecita- 
zione di  Leone  X,  ma  non  rappresentata,  del  tema  allora  di  scot- 
tante attualità  della  scandalosa  ed  indegna  concessione  delle  in- 
dulgenze ('^);  del  rinnovato  interesse  dello  scrittore  per  il  teatro, 
soprattutto  nei  primi  anni  di  impiego  presso  Alfonso  (''*);  degli 
impegni  non  gravosi  che  gli  consentirono  un  proficuo  lavoro  di 
sperimentazione  ('^)  che  venne  bruscamente  interrotto,  all'inizio 
del  1522,  dalla  sua  elezione  a  commissario  ducale  nella  turbolenta 
Garfagnana  ('*). 

Sono  tutti  elementi  questi  che  ci  permettono  di  collocare 
/  Studenti  in  quella  particolare  fase  di  crisi  della  vita  e  della 
moralità  dell'Ariosto  che  ha  il  suo  epicentro  intomo  al  1520  e 
che  è  caratterizzata,  secondo  il  Dionisotti,  «  dalla  stesura  delle 


(11)  Vedi  vv.  880,  882-83,  890-91,  1021-24,  1126-30,  1132-36,  1228,  1230-31, 
1430-33. 

(12)  Sebbene  le  prime  insidie  del  pontefice  alla  città  risalgano  al  1519, 
i  maggiori  pericoli  si  ebbero  nel  1520  e  nel  '21.  In  quell'anno  il  Papa,  dopo 
aver  tentato  un  accordo  con  Carlo  V  che  gli  concedesse  carta  bianca  sul 
ducato,  scagliò  censure  e  monitori  ecclesiastici  contro  Alfonso.  Solo  la 
morte  di  Leone  X  (1  dicembre  1521)  rese  meno  tragica,  per  qualche  anno, 
la  vita  di  Ferrara. 

(1^)  Nel  primo  Negromante  attacca  la  liberalità  del  Pontefice  nel  con- 
cedere l'indulgenza  per  qualsiasi  reato;  anzi,  maliziosamente,  asserisce  che 
vengono  concesse  «  se  pur  non  in  dono,  per  un  prezio  /  che  più  costan 
qui  a  maggio  le  carciofole  »  (cfr.  vv.  16-24).  E'  interessante  rilevare  che 
nella  seconda  redazione  del  Negromante  tutte  queste  battute  vengono 
eliminate. 

(1")  Nell'agosto  1517  fu  licenziato  dal'  cardinal  Ippolito,  nell'aprile 
1518  entrava,  come  familiare,  tra  gli  stipendiati  del  duca.  Tuttavia  i  primi 
anni  furono  molto  difficili,  come  comprova  la  lettera  del  15  ottobre  1519 
a  Mario  Equicola,  funzionario  della  corte  di  Mantova.  Come  attestano  poi 
alcune  lettere  (6  giugno  1519  al  marchese  di  Mantova  e  la  già  ricordata 
lettera  a  Leone  X),  ripose  mano,  dopo  un  lungo  intervallo,  alle  commedie. 

(15)  Alludiamo  oltre  alla  seconda  redazione  del  Furioso  ai  Cinque 
Canti  che,  dopo  le  convincenti  argomentazioni  del  Dionisotti,  ci  pare  va- 
dano collocati  intomo  al   1520. 

(1^)  In  Garfagnana  rimase,  salVo  brevissimi  intervalli,  dal  20  feb- 
braio 1522  fino  all'inizio  del  1525. 


Satire  e  dalla  incapacità,  che  il  Furioso  del  1521  documenta,  di 
procedere  oltre  nell'invenzione  romanzesca  »  ("). 

Il  testo  acquista  così,  al  di  là  di  ogni  valutazione  di  specifica 
validità  artistica,  l'importanza  di  un  interessante  documento  di 
quel  processo  di  rinnovamento  e  di  ripensamento  critico  della 
tradizione  precedente  che,  in  quegli  anni,  si  era  fatto  particolar- 
mente vivace  e  stimolante.  Ariosto,  riflettendo  su  quelle  che,  a 
suo  modo  di  vedere,  erano  state  le  più  valide  indicazioni  emerse 
dalla  sperimentazione  drammaturgica  di  Bibbiena  e  di  Machia- 
velli (una  fabula  costruita  con  sapiente  contaminazione  degli 
auctores  latini,  di  Boccaccio,  di  scrittori  minori  coevi,  sapiente- 
mente condotta,  vivace  e  briosa  nel  dialogo,  decorosa  nella  for- 
ma), ne  suggerisce  un  equilibrato  intreccio. 

Ma  è  soprattutto  al  Machiavelli  che  egli  sembra  qui  richia- 
marsi C^),  come  tradiscono  non  solo  la  presenza  del  frate  ('')  ed 
il  numero  davvero  esiguo  di  riprese  da  Plauto  e  da  Terenzio  (^), 
ma  anche  l'accentuato  ed  amareggiato  accostamento  alla  realtà 
contemporanea  (^')  ed  il  richiamo  maliziosamente  allusivo  a  passi 
della  Mandragola  P). 

Certo  il  filtro  col  quale  lo  scrittore  opera  le  proprie  scelte 
tematiche  ed  espressive  risulta  originale,  ma  è  proprio  in  questa 
sua  dimensione  che  possiamo  rinvenire  i  fermenti  e  le  pulsioni 
di  una  ricerca  problematica.  Con  questa  commedia  ci  pare  anzi 
che  egli,  fissati  i  risultati  cui  era  pervenuta  la  sua  varia  espe- 


(l'ì  C.  DiONisoTTi,  Per  la  data  dei  Cinque  Canti,  in  «  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana  »,  CXXXVII  (1960)  p.  1. 

('8)  Nel  Negromante,  oltre  a  Machiavelli  è  rilevabile  l'influsso  del 
Bibbiena. 

('9)  Per  una  puntuale  indicazione  degli  autori  che  riprenderanno  la 
figura  del  frate  (e  tutti  più  tardi),  ad  eccezione  della  Cortigiana  dell'Are- 
tino che  è  del  1526,  rimandiamo  a  V.  Fabiani,  Gente  di  chiesa  nella  com- 
media dei  '500,  Firenze,  1905. 

(20)  La  Casella,  nell'edizione  sopra  ricordata,  riporta  una  interessante 
statistica  delle  riprese  di  passi  di  Plauto  e  di  Terenzio  (solo  tre  ciascuno), 
oltre  ad  un  unico  apporto  boccaccesco.  Con  La  Lena  le  riprese  terenziane, 
plautine  e  boccaccesche  tenderarmo  a  crescere,  pur  mantenendosi  su  va- 
lori inferiori  a  quelli  presenti  nelle  prime  commedie. 

(2')  Innumerevoli  sono  i  riferimenti  alla  realtà  e  alla  corruzione  degli 
uomini. 

(22)  Cfr.  il  v.  890  con  atto  III,  9,  13-14  della  Mandragola;  vv.  1130-32 
con  atto  III,  11,  9;  vv.  114144  con  atto  V,  1,  8-16  (interessante  è  il  cambia- 
mento di  segno  che  l'Ariosto  opera);  vv.  1230-31  con  atto  III,  6,  6-9. 


rienza  di  studio,  abbia  avanzato  una  maturata  proposta  per  una 
differente  maniera  di  fare  teatro,  che  ha  il  senso  di  un  salto  di 
qualità  rispetto  alla  precedente  produzione,  che  pure  non  è  mai 
ripetitiva,  e  senza  la  quale  la  Lena,  il  momento  artisticamente 
più  felice,  resterebbe  in  parte  inspiegabile  (^). 

Tuttavia,  va  precisato  che,  su  questa  strada  che  potremmo 
definire  alternativa  rispetto  a  quella  indicata  da  Bibbiena  e  da 
Machiavelli,  gli  scrittori  che  si  erano  ben  presto  imposti  come 
moderni  exemplares,  egli  non  continuerà  a  muoversi  con  la  stes- 
sa risoluzione.  Anzi,  assistiamo  nelle  sue  prove  successive,  ad  un 
processo  di  regressione,  ancorché  non  tanto  sensibile  da  annul- 
lare del  tutto  le  innovazioni  cui  era  pervenuto. 

Le  ragioni  di  questo  cambiamento  di  rotta  verso  una  strada 
più  sicura  e  collaudata,  vanno  ricercate  nella  formazione  sostan- 
zialmente letteraria  e  classica  dello  scrittore  e  nel  rispetto  di 
certe  elementari  leggi  di  mercato  che,  in  ossequio  al  precetto 
oraziano  «  aut  prodesse  volunt  aut  delcctare  poetae  »,  privile- 
giavano questo  secondo  aspetto,  meno  pericoloso  in  momenti 
così  travagliati  e  drammatici.  Ma  anche  altre  —  e  forse  più  im- 
portanti —  sono  le  ragioni  per  cui  questo  testo  è  stimolante. 
Infatti,  riproduce,  su  una  scala  più  graduata,  la  serietà  e  l'impe- 
gno, non  solo  formali,  che  sono  una  delle  costanti  della  sua  car- 
riera artistica;  lumeggia  la  sua  volontà,  in  rapporto  con  le  vivaci 
scansioni  che  caratterizzano  gli  anni  '20,  di  misurare  e  verificare 
la  sua  incidenza  sul  dinamico  panorama  culturale  contempora- 
neo; offre  un  vivace  quadro  della  Ferrara  dei  primi  del  '500  e 
de  «  la  natura  et  gli  andamenti  de  scolari  »  tratteggiati,  come 
ben  osservava  uno  dei  primi  stampatori  della  commedia,  «  non 
con  colori  fìnti,  ma  con  vere  et  vive  parole  »  P);  conferma,  dopo 
le  prime  attente  e  puntuali  indagini  sulla  commedia  rinascimen- 


P)  Più  che  ne  /  Suppositi  è  in  questa  commedia,  la  cui  vicenda  è  vo- 
lutamente «  verisimile  »  e  che  si  svolge  in  uno  degli  «  ultimi  /  Giorni  del 
Carnevale  »  (vv.  581-82)  con  protagonisti  gli  appartenenti  al  vivace  mondo 
universitario,  che  Ariosto  sperimenta,  come  ha  osservato  giustamente  Ma- 
rio Apollonio  {U Antirinascimento,  Milano,  1970,  p.  46)  quel  «  teatro  avviato 
all'intelligenza  corale  di  una  città  che  gli  spettatori  hanno  sotto  gli  occhi 
in  quanto  vi  abitano  o  figurano  di  abitarvi  ». 

P)  Lettera  del  Griphio  premessa  all'edizione  veneziana  del  15  gen- 
naio 1547. 


tale  che  hanno  portato  alla  scoperta  di  una  fitta  e  complessa  rete 
di  relazioni  con  altri  testi,  la  sua  sorprendente  capacità  di  rice- 
zione e  di  assimilazione  delle  esperienze  coeve;  mette  in  risalto 
la  proficuità  di  una  ricerca  laboratoriale  tenace  che  gli  permette 
di  crearsi,  sul  piano  stilistico,  uno  strumenuto  espressivo  insie- 
me classico  e  moderno,  e  su  quello  drammaturgico,  di  raggiun- 
gere una  consapevole  maturazione  della  propria  poetica  ed  una 
più  completa  padronanza  dei  meccanismi  con  cui  è  costruita  la 
partitura  teatrale. 

Su  quest'ultimo  aspetto,  più  strettamente  drammaturgico,  ci 
pare  utile  fare  altre  considerazioni.  La  commedia,  infatti,  è  co- 
struita con  vigile  senso  teatrale,  come  comprovano  il  sapiente  e 
spigliato  snodarsi  della  vicenda  che  corre  diritta  alla  conclusione 
senza  lungaggini,  il  dialogo  brioso,  la  stesura  pensata  in  vista 
della  realizzazione  scenica,  la  partitura  rispettosa  di  un  ritmo 
atto  a  suscitare  l'attenzione  continua  degli  spettatori,  e,  aspetto 
questo  molto  interessante,  alcuni  personaggi  minori  brevemente 
delineati  che  verranno  ripresi  nelle  sue  prove  successive  P)  e  la 
ripresa  di  almeno  una  battuta  nella  Lena  (^^). 

La  Stessa  redazione  direttamente  in  versi  più  filtrati  ed  omo- 
genei rispetto  a  quelli  del  primo  Negromante  e  l'uso  di  una  lin- 
gua che  accentua  l'adesione  alla  linea  bembesca  (^),  confermano 
la  ormai  raggiunta  maturità  del  poeta  e  la  sua  volontà  di  calare 
il  suo  esperimento  in  una  realtà  concreta  di  occasioni  teatrali. 

Per  tutti  questi  motivi,  pur  nel  riconoscimento  degli  ogget- 
tivi limiti  del  suo  discorso  teatrale  che  ancora  una  volta  si  con- 


(25)  Per  questo  procedimento  che  tende  a  fissare  dei  tipi  e  delle  ma- 
schere e  per  i  nomi  dei  personaggi  che  compaiono  con  le  stesse  caratteri- 
stiche e  lo  stesso  nome  in  diverse  commedie,  rimandiamo  alle  perspicaci 
osservazioni  della  Casella  (nota  39,  atto  III  de  /  Suppositi  in  prosa, 
p.  1051).  Interessante  è  anche  rilevare  che  ne  /  Studenti  si  trovano  battute 
tratte  da  sue  commedie  precedenti:  cfr.  vv.  835-39  con  atto  I,  2,  16-18  de 
/  Suppositi  in  prosa  e  vv.  926-28  con  atto  I,  2,  1-3  e  5-7  de  La  Cassaria 
in  prosa. 

(26)  Cfr.  w.  1247-48  con  vv.  578-80  della  Lena. 

(27)  La  scelta  del  modello  del  toscano  arcaizzante  di  registro  elevato, 
già  largamente  cristallizzato,  oltre  che  da  una  opzione  di  gusto  è  dettata 
dall'apprendimento  oggettivamente  più  facile  per  un  provinciale  radicato 
con  ostinazione  nel  mondo  ferrarese,  ma  che  intendeva  assicurarsi  una  più 
ampia  circolazione  dei  suoi  testi. 


figura,  come  conferma  anche  l'analisi  linguistica,  sostanzialmente 
letterario,  siamo  quindi  ben  lontani  dal  negare  ogni  validità  a 
questo  esperimento  non  finito.  Né  ci  pare  di  convenire  con  quan- 
ti, considerandolo  un  componimento  raccozzato  alla  rinfusa,  lo 
hanno  relegato  tra  le  opere  marginali.  Ci  sembra  anzi  che  rap- 
presenti il  collaudo  di  un  nuovo  modo  del  suo  repertorio. 

Sono  poi  interessanti  da  analizzare  i  motivi  dell'interruzione 
della  commedia,  dopo  che  più  di  tre  quinti  erano  stati  scritti. 
Tralasciando  le  poco  convincenti  motivazioni  avanzate  dal  Salza 
e  dal  D'Orsi  (il  primo  rileva  una  somiglianza  tra  questa  comme- 
dia e  la  Cassaria  ed  i  Suppositi;  il  secondo  pensa  che  l'autore, 
di  fronte  ad  un  intreccio  ingarbugliato  e  complicatissimo,  ricco 
di  elementi  romanzeschi,  sarebbe  stato  colto  dallo  scoraggiamen- 
to), ci  pare  di  poterli  individuare  in  elementari  ragioni  di  cau- 
tela, in  un  periodo  travagliato  e  difficile  per  il  piccolo  ducato. 
Lo  stesso  scrittore  del  resto  era  consapevole  che  neppure  l'ampio 
privilegio  ludico  concesso  alla  letteratura  teatrale  avrebbe  per- 
messo, ad  un  testo  così  carico  di  allusioni  storiche  precise,  di 
superare  la  censura  del  duca.  Ma  ad  essi,  forse,  vanno  aggiunti  il 
riconoscimento  della  superiorità  della  Mandragola,  con  cui  sa- 
rebbe stata  inevitabilmente  confrontata,  e  la  consapevolezza  che 
la  strada  a  lui  più  congeniale  era  quella  di  una  più  stretta,  anche 
se  inteUigente,  adesione  ai  modelli  classici  latini. 

E'  semmai  possibile  supporre,  sulla  scorta  di  un  passo  del 
Pigna  (^),  che  egli  abbia  pensato,  nel  1528,  in  occasione  dei  fe- 
steggiamenti ferraresi  delle  nozze  di  Ercole,  figlio  di  Alfonso,  con 
Renata  di  Francia,  di  ripor  mano  alla  commedia  iniziata  alcuni 
anni  prima.  Ma  la  cautela  cui  accennavamo,  che  viene  confer- 
mata dalla  mancanza  nella  Lena  di  battute  pericolose,  avrebbe 
avuto  il  peso  più  rilevante  nel  dilazionare  il  completamento  della 
commedia  a  tempi  più  opportuni. 

Un  discorso  a  parte,  ed  anche  questo  non  ancora  affrontato 
in  maniera  soddisfacente  dalla  critica,  meritano  le  due  condu- 


ca) G.  B.  Nicolucci,  meglio  noto  come  il  Pigna,  conobbe  Gabriele  nel 
1484  e  da  lui  ebbe  molte  notizie  sul  poeta.  A  lui  dobbiamo  la  prima  indi- 
cazione del  punto  in  cui  Ludovico  interruppe  la  commedia,  che  è  stata 
confermata  solo  dopo  il  ritrovamento  della  continuazione  di  Virginio. 
Molte  inesattezze  risalgono  allo  stesso  Gabriele  che  era  scarsamente  in- 
formato su  alcuni  periodi  dell'attività  di  Ludovico. 


sioni  ad  opera  rispettivamente  del  fratello  Gabriele  e  del  figlio 
Virginio. 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  poeta,  intorno  al  1543  o  poco 
prima,  Virginio  riprese  la  commedia.  Solo  in  seguito  tuttavia, 
dopo  aver  tentato  inutilmente  di  persuadere  il  cugino  Giulio 
Guarini  (^0  a  volgere  in  versi  sdruccioli  questa  sua  redazione  in 
prosa  e  insoddisfatto  della  conclusione  che,  col  titolo  La  Scola- 
stica (^),  era  stata  nel  frattempo  offerta  dallo  zio  Gabriele,  la 
terminò  a  sua  volta  P'). 

A  parte  la  costruzione  ad  intarsio  con  materiale  arioste- 
sco  Q^),  unico  elemento  questo  che  sembra  accomunarle,  le  due 
redazioni  procedono  del  tutto  indipendenti,  differenziandosi  di 
molto  nello  svolgimento,  anche  se  giungono  poi  ad  una  stessa 
conclusione. 

Quella  di  Gabriele,  che  pure  godette  di  una  certa  fortuna  edi- 
toriale, è  a  nostro  avviso,  la  più  debole. 

Come  già  tradisce  l'asserzione  di  averla  intrapresa  per  le 
insistenze  del  principe  di  Ferrara  (^),  assume  l'aspetto  di  una 
sbiadita  esercitazione  di  un  modesto  letterato,  per  di  più  poco 
esperto  di  problemi  teatrali.  Basti  pensare  non  solo  alle  man- 
chevolezze della  forma  e  della  verseggiatura,  allo  svolgimento 
monotono  e  alla  scoperta  dell'intrigo  di  Bartolo,  troppo  rapida 
ed  ingenua  (^),  ma  anche  all'ampia  narratività  che  rallenta  ed 
appesantisce  l'azione,  all'eccessiva  lunghezza  della  fabula,  all'im- 
piego di  una  lingua  altamente  artificiosa  che  vorrebbe  essere  for- 
malmente elegante  e  dotta,  ma  che  riesce  spesso  goffa. 

La  stesura  di  Virginio,  invece,  anche  se  tutto  sommato  mo- 
desta per  i  risultati  raggiunti,  ci  pare  migliore.  E'  infatti  con- 
dotta con  garbo  e  con  buon  senso  della  verisimiglianza  e,  quel 


P)  Cfr.  lettera  dell'I  1  febbraio  1551  pubblicata  dal  Barotti  in  Memorie 
{storiche  di  letterati  ferraresi,  Ferrara,  1777,  p.  202. 

P)  La  Scolastica  da  un  luogo  de  /  Suppositi  in  versi,  I,  1,  vv.  150-51. 

0')  Virginio  verseggiò  la  sua  continuazione  fra  il  1551  e  il  1554.  Ad 
essa  diede  il  titolo  de  L'Imperfetta. 

P)  Cfr.  le  note  della  Casella  all'edizione  della  commedia  ariostesca 
più  volte  cit. 

P)  Cfr.  Prologo  vv.  100-101. 

P)  Difetti  questi  rilevati  dal  Salza  nella  prefazione  a  Gli  Studenti 
di  L.  A.,  cit. 


che  maggiormente  importa,  è  stata  progettata  e  scritta  in  fun- 
zione di  una  precisa  rappresentazione  teatrale  P). 

Sebbene  il  meccanismo  sia  preordinato  ed  imponga  quindi 
un  limitato  margine  all'inventiva  del  continuatore  (^),  la  parti- 
tura risulta  efficace  e  l'azione  dipanata  con  naturalezza.  Stanno 
a  comprovarlo  la  complessità  dell'intreccio  che,  anche  a  comme- 
dia praticamente  ultimata,  sa  tenere  sospeso,  grazie  all'abile  in- 
troduzione di  nuovi  personaggi,  lo  scioglimento  e  di  conseguenza 
mantenere  viva  l'attenzione  del  pubblico;  il  dialogo  svelto  e  brio- 
so; l'approfondimento  psicologico  dei  personaggi;  l'uso  di  una 
lingua  incisiva  e  concreta,  adatta  per  un  intrattenimento  desti- 
nato a  spettatori  colti  (^^). 

Va  rilevato  inoltre  che  è  la  più  ligia  alle  indicazioni  di  Lu- 
dovico: frequenti  sono  le  battute,  anche  se  pesanti,  anticlericali, 
gli  ammiccamenti  alla  realtà  magari  frivola,  innumerevoli  le  trac- 
ce di  luoghi  e  personaggi  allora  facilmente  riconoscibili. 

Tuttavia,  al  di  là  delle  specifiche  diversità  e  della  maggiore 
o  minore  validità,  ci  sembra  di  poter  concludere  che  entrambe 
le  redazioni  presentano  importanza  quasi  esclusivamente  sul  pia- 
no storico  e  costituiscono,  tutt'al  più,  un  interessante  documento 
di  quel  gusto  letterario,  in  voga  in  quegli  anni,  che  era  costituito 
da  un  graduale  sganciamento  dai  modelli  classici. 

Roberto  Trovato 


(^5)  Con  ogni  probabilità  fu  rappresentata  nel  luglio  1556  nel  castello 
di  Torchiara  alla  presenza  di  Margherita  d'Austria,  duchessa  di  Parma. 

(36)  Cfr.  atto  III,  scena  6. 

(")  Tutto  ciò  dipende  molto  probabilmente  dalla  assidua  frequenta- 
zione delle  commedie  ariostesche  documentata  dalle  numerose  edizioni 
che  egli  curò. 
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SCOLASTICA 

COMEDI.^    DI 

M.    LODOVICO 

ARIOSTO. 

NOVELLAMENTE      PO» 
STA    IN    L  VCE. 


Co7  priuiUgìo  ddfommo  Pontefice  Pdulo  III.  o* 
dcWlUu^Yijf.Semto  Vemto^er  amiX* 


^^L  MOLTO  M.^G. 

M,t,^lc  fi  andrò  Se  mite  colo  Nos 
bile  Jy^ cnetiano,Qio.  Griphio. 

Qjialfia  il  frutto  che  fi  r  accolga 

dalla  kttione  delle  Comedic  J-Ionoraf 

tisfimo  Signor  miOs^noc^per  (puanto  io 

creda  }  huomo  ^  che  non  loftppia.Vcr 

ciò  che  ejpndo  quefle^  tanto  da  Grecia 

e  Latini  p  come  da  'Poeti  della  no/Ira 

lingua  jlate ^  compoIle:,<J^  rappresi 

fentatc  aduno  ijlcfjo jine  :>  che  ellejiano 

lina  imitatione  della  uita  humana  :>  CT 

delle  attionijuc  una  uiiia  intanine ^C^  na 

turalisjimo  ritratto  j  fmno ad  ognuno 

paìefc  lagrandisjima  utilità  che  di  loro 

Ji  conjigue ,  Et  attenga  chejìntioni  fia 

no  er  fauole^  tutta  uia  contenendo  in  lo 

ro  cojlumi  diuerji  di  perfone j  cr  uarii 

effètti  fi  Ciudi  comepriuati  :>  facilmente^ 

ne  mojlrano^  ciò  che  nella  uitajia  utile j. 

A    a 


Cr  i(t  fcguiré:,^  cjuello  che  dannoJò:>e- 
cotìf'quentcmctite  da  fuggire  ,  Per  il 
che  non  Ji  allontanò  dal  nero  colui;,  che 
dicjjc  comejì  dice)  fu  primo  inucnto 
re  Liuio  ^^ndronico  j  affermandole 
efjere  lo  Cpc echio  de  iftti  nojlri  di  tuù^ 
to  l  giorno)  perciò  che  fé  per  hjpecchio 
Jiconofconole  fmbianzeuere  di  tutte 
le  cofe  rapprcf  ntatc  ,co  l  mezzo  di  cpue 
y/e  lafciando  le  cattine :,  ji  raccolgono  le 
nuli  e  pertinenti  al  uiiicr  no  {irò.  Ut  (pie 
Ile  horaAina  la  più  uaga,  la  più  wqejuo 
fa  y  dotta  :,  ^  rara  :,  che  già  mai  fui]  e 
ueduta  ^ mi  e  capitatanelle  mani^  la.jua 
le  non  con  colori  finti  :,  ma  con  nere  Ci^ 
liiue  parole  dcjcriue  la  natura  <cr  gh 
andamenti  d:  foLiriy  che  più  i  per  dire 
lefue  eccellenze  tutte  a  l^  .  S.  comma 
jola  parola  ■>  mi  ba\\aflo  dirle  :>  ci)  eli  a 
fu  del  Uiuini^jimo  M .  LudmucOi^À^i 
rtojw  ,  Laij^.idlc  :^  per  ipuuito  da  le  pu 


rolc  del  Vrohqo  di  e  [fa  ho  potuto  com 
in'cnd.  re)  a "^frjpetfo  della  Parca  crui 
del  e  che  a  l  auttore  tronco  lo  llamc^ac^ 
CIÒ  eh  ella  non  haucfle  i  IdrJ iato  fine  ^pu 
re  co  Ifaiiore  de  l'uno  de  fratelli  è  fiata 
fmta^cyi  bene  j  e oji  dottamente:»  e  con 
tanf.  r.-cilita  dello Jhle  j che  per  fin  do 
ut  r^yfuttore  fé  la  continouajje  non  fi 
d  'Cerne.  O  u^^Jia  adunque  come  rara:, 
iv.  :o  y  al  rdruino'CQ'ìio  di  1^ ,  S.  accio 
che  elurji^^oduwjicme  con  r;li altri  uir 
tuoji  tuta  :,  di  ccj'i  rar.!  imientione  :>  {j* 
eh  ella  conofhi  l  amore  O"  lo^jcruant 
za  eh  IO  le  porto ^alla  cui  buona  gratia 
mi  raccomando. 

Di  I^^  enctia  alli  x  \  .  di   Gennaio 
de!  M    D   XL!"-  II. 


PERSONE  CHE  PARLANO 
NELLA    COMEDIA. 


BONIFATIO   VECCHIO. 

2^1.   C  L  A  V  D  I  O   SCOLARE. 

M.   EVRIALO    SCOLARE    FJ« 

GLIVOLO    Di     BARTOLO. 
ACCVRSIO     FAMIGLIO     DI 

EVRIALO; 

PISTACCHIO  FAMIGLIO  DI 

B  A  RTOLO . 
VERONESE    VECCHIA. 

HIFPOLITA  INNAMORATA 
DI  EVRIALO. 

STANNA   FANTESCA  DI 
B  ARTO  LO. 

RICCIO  STAFFIERE. 

FRATE    PREDICATORE. 

BARTOLO    PADRE    DI     EVs 
RI  ALO. 

M.  LAZZARO  DOTTORE  PA 
DRE   Di  FLAM  MINIA. 


P   R   O   L   O    G  O. 

lo  fon  mandato  a  ncitare  il  prologo 
D'una  Comedia  ,  Hctu  la  Scolastica. 
Cofl  Mo//e  Ìauttor\  nomar  la  fauola. 
Apparecchiata  per  moilrarji  m  publico 
Per  ducjcolan ,  c/;';n  (fiafi  conttngono^ 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Lran ,  ch^in  parte  non  s^adopera^ero , 
Come  pur  s'uja,  in  fatti  delle  giouane. 
Dico  ch'io  fvn  mandato,  a  far  il  prologo. 
Da  chi  fi  ha  tolto  in  compiacer ui  {hudio , 
Kelqual  non  ho  a  tenere ,  lo  ^d  mcdejìmo» 
C'hanno  tenuto  questi  nuoui  comici  » 
E  quai  non  hanno  fatto  ,  a  lor  Comcdie 
Argomentu^òi  rij^ìofio  alle  calunnie, 
Che  lijìan  date  da  qualche  lor'  eniuto, 
Comefv  Plauto,  e  cerne  fé  Tercnrio, 
Ma  fi  Jan  pofci  a  fcalcheggiar  leftmine 
A  dritto  Cj  arouerfo  ,  pur  toccandole. 
Quanto  pof.cn nd luuo  CT in quelproprio 
Che  non  è  beldafcriuere,n  comprendono 
Come  l'ii'.tprcfafa  di  poca  gloria. 
Che  fifa  ben  com'elle  fono  facili 
Da  fuperar'  ch'adietro  fi  rouerjciano 
Por  pocafjiinta  ,  e  non  fenzà  pericolo^ 
Che  [e  ben  non  fi  rùmponJi>aUa,o,gombitO 
Auwi  per  U  caduu  cbijigotijiana 


prologo: 

Spcjjo/ì  forte ,  che  par  un  miracolo, 
Adunqw  inu^ccjd'urgomrtuo  jcrinere^ 
B.ifj[>ondcr  a  calunr.ie ,  e  dorme  ojfciuierey 
Tuta  jI prologo  nG^ro,un^ altro  orfico, 
io  dico  che  poclì^unziyil  uoiiro  Coihxo, 
Cb^  rtnitp  alla  terra ,  il  corpo ,  e  l'un/mrf, 
AlVcterno  ìno:or,  una  Comedia , 
Hauea  principiata^  t  preparMi^r.fi , 
Coni'hAuea  fatto  /  a/rre,  trarla  a  l'ultimo, 
Però  c'haueafcmpre intento  l'animo , 
Afarfi  grata  la  mente  del  prencipe , 
"Lifòra^ien ,  Cittadini  ,c  Nobili  , 
C&e  difuefittioni  tutti  goieano , 
£  più  uolce  n'hauean,  goduto  in  ptblico 
Er  in  priuato  ,  tal  ch'anchor  )e'n  Ltudano , 
"Ejìo  dunque  mancato ,  mancò  l\fiio, 
Allafauola ,  non  già  il  defiderio, 
A  chi  n^haueua  ueduto  il  principio , 
Di  qui  nacque  ,che  molti  amici  mtrinfecì, 
Del  mancato  Poeta,  fi  uohorono  , 
A  Viin  di  tre  fratelli^  che  fuper^iti , 
di  re^ìaron, pregandolo  e  ùrignendolo. 
Che  uoUjie  dar  fine  a  que^afauola , 
"Et  ad  uno  argomento  tutti  andauano^j 
Ch'era,  a  loro  flato  un  precettor  mede  fimo , 
E  eh' amhihauean  feguiti i  jtefi  jludii, 
E  che  il  tempo  non  meno  a  l'un  propitio  » 
ls,ra fiato  eh' alV altro  ;  pircU  uaria 

Non 


PROLOGO 

No«  molto  era  /\"4 ,  qucfio  dlc^dudno 
l>laCAntat4aiìO  al  j'ordotConofccuajì 
E  d'inQcgno  e  di^rzc ,  apui  più  debole, 
che  :iq:i  li'o^jìa  iafvml  ej^crcino. 
Alerò  ci  uuolc'haucr  uijìo  grammaiicd, 
E  Jppjr.u'/  gli  accenti ,  e  le  jìllabc 
SfM.i.ifo  U  Poetica,  d'Oratio , 
E  diuor^ti quanti  libri  fìampanfi . 
E  hi  fogno  cbeH  del  per  quel  s'adoperi 
Chabbi  dajcnuer  uerfi,e  ornare  i  pulpiti 
Di  beifu^getti^zT  oltre  anchcr  auuide^ 
Come  diffidi  fujsc  cr  in:pof  itile 
Indcuinar  e  habbia  uuluto  fjìgere 
il  primo  auttor  de  l'opraip:r  concludere 
il  cominciato  o?g  tto,  e  perfuad.ji 
che  più  facd  feria  firn' una  dintegro  . 
Altrcragion  anchora  Vauuertiuano 
A  non  ridurfi  [otto  il  contuhcrn.Ot 
Ideili  Poeti, cjuando  par  ck  f.ar.o. 
In  quella  no^ra  età  com''un  ludibrio . 
Non  bajìa  che/c^n  pa^injenza  premio 
Le  lor  fjiichcy  e  lorlonghe  uigilic 
che  hj'ono  attaccate  mille  infamie 
Diconche  li  Poeti  jono  increduli 
IDelle  co(e  d.iuine  perche  parlano 
TaVhor  di  Gioue  ctaVhora  di  Vmre» 
Ma  lai  calunnidlori  poco  pefcano 
Al  fóndo ,  hor  non  uh  fu  td  rnnUria 

B 


PROLOGO 

Entwr  pÌM  ddentro ,  ne  far  il  philofopho, 
Qudnio  a  pena  fon  atto  a  dir  un  prologo. 
Dicon  piaceri/  anchor  co^l  bu\econl'afmo 
io  non  intendo  ben  queilo  prouerbio. 
Ma  non  è  mal ,  che  d^ogni  cofa  facciafi , 
Quando  bi fogna  »  Atorto  gli  condannano 
Che  cjualfanjuga  ilfangue  uiuo  cauano 
A  chis'dppiglian,  chefuoi  uerfì  ajcoltino, 
Ma  quaijòn  quei  che  nefuoi  fatti  propijj 
Oue interuien la  glorianonjì  perdinof 
Sonagli  date  anchor  altre  calunnie 
E  pur  a  torto ,  in  che  non  uoglio  eàendermi 
Kefìano  adunque fatis fatti  gVanimi 
T)illi  prenominati  che  uoleano 
Che  egli  giongejìe  il  fin  aUa  Comedid. 
Ma  doppo  molti  giortìi  non  paforono 
C%bbe  notitia  comeanchora  il  prencipc 
"Dtjlkraud  che  tirata  all'ultimo , 
Vur  Voprafu\fe,enongia  perche  intendert 
Gli  lofaceffe ,  perche  un  buon  giuditio 
Pott  a  comprender  comefopraho  dettoui, 
Ch\gU  non  era  a  qucfto  fatto  idoneo . 
"Dunque  ogni  dudio  qucfto  di  cui  parloui 
Vofcinf'^r  cofa  grata  afa  Eccellentia  , 
"Enonfapendo  a  ch'altri  meglio  uolgerji 
Con  humil  pneghi ,  e  lacrime  deliberd 
Tentar  fé  del  fratello  può  trar  Vaniir.d 
Alkpartcfupernc  j  accio  che  gVcjj^Uchi 


PROLOGO 
Il  fine  rifoliito ,  deUxfauold , 
A  lui  ddunquefi  uolge,  e  di  ciò  pregalo 
E  U  mente  dd  prencipc  fa  intenderli  9 
Co'/  ricord:irli ,  il  longo ,  e  grifo  hojj^itio 
Bauuto  in  Ufua  corte  con  kgrdtie 
Che  benigne  gli  ha  fatte  fenza  nouero . 
Tre  ucltc  e  qiuttro  hauea  lefoUecite 
Preci  iterate ,  quando  apparue  infondo 
il  fratcl  al  fratello  informate  inhabito^ 
eh  s'era  iimodratoju'i  profcenio 
Nof?ro ,  più  uolte  a  recitar  principii , 
E  qualche  uolta  àfo^lenere  il  carico 
Bella  Comedia,  efarliferuar  Vvrdine, 
E  dif.e  frate  i  tuoi  frequenti  àimoU 
A!  a  più  la  reuerentia  del  mio  prencipc 
M^ha  tratto  a  dirti  il  fin  della  Comedia. , 
Bi fogna  che  tu  ir.tenda  la  memoria , 
Si  baì^che  fia  baflante  recettacolo, 
A  l  molto  ch'ancor  re^a  per  concludere: 
Mancau^  k  far  fi  giorno  anchor  buon)]*atio 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio 
Oue  era  monca  Vopra  ,  e  con  bafieuolc 
Vronuntia  la  ridufic  in  fino  a  Vultimo> 
Quando  fi  dice  òjiiettatari  andatene 
In  pace.  E  ciò  finito,  in  pace  andoflene» 
E  chi  <'.jcoltato  hauea  fi  Icuo  fubito. 
E  già  ueg^endo  ilfòl  i  raggi  porgere 
Td  che iuc<:  pctcj. d^re  Jlo  fcriuere 

B      ii 


P  K   O  L   O    n  (j 

KOM  li}ì.Ui:dv  ben  dell:,  manoru, 
Kcnj:  uc'le  isiur  di  nuno il  C.^hmo  J 
Cf}f  !cr  jit:  d  compimaìto  ddU  r^.tuU 
Ct.'Jii  ol'hAU:\i  dc'.utolulim^aiiinij. 
A;Cch.,y(.u-adunqiH'U  Scoi.jtic,i, 
f  „'rM  d..Lu^)tro  Poca  tictj  ir.rtgrj 
E  qiundo  u:  tyjnfe  alquanto  luxri^ 
Lo  fcA  ^^^n(n[u  non  m  p.u:.)]r:itno 
C/.Y  r.onjon  pr,  ò  i  morti  a  una  (.mili. 
Tir^i:uii'.-r?onuinocom(jo2,honOj 
D  ;  HI ,  a'tcì  primi  che  uerrarvio  vi  pulpito , 
Qjj-i^djiiio  attenti ,  a  cju.ili  U  Cuìnedie 
l'.ùcciortjacuir.onpuccianoji  panino 
Ouer  m  rjnddruc^i  uolti lucidi^ 
Di  tMitQ  UL' donne  {lunot^aCi, 


DELLA   SCOLASTICA   C0« 

j^IEriA   DI   M.    LODOVi^ 
CO     ARIOSTO. 

r,  O  \M  F  A  T  I  O     VECCHIO,    xM  : 
C  L  A  V  D  I  O     SCOLARE. 

^! ''incry'cc cÌKUO'-'JU'e  ^^.Cl^uilOy 
Loj:  pAviiVi' ,  non  Perche  un  manchino 
A Lr  i  ::tc:'4>-/,;i  chi  poj^'io  i>  cuncrc 
jS\i^  ÌjC::rc  3  che  n\'o  ■•r.ol  i   cW  le  uogliuno, 
lAa  perche  in  ly.i-  iti  pochi  giorni, poitoiii 
H...'ù'u  uvior  j c':e  mi  p.m'i, c'je proprior 
^Juv.ij-ipiji'Ayuol.  CL.    le  ni  ringratio. 
Di  cotdìo  buo!i\uiimo ,  e  m  p-">  p'-tno 
Venho  d'h.tucre  uouunciHi'  io  {ia  grMii^cbli^Ot 
K  Hirjvùinti. njH minor  moitjtUi 
Sento  IO  à  Uj^ur  noi;  che  uoi  );n',  e  hxhi^tclo 
Ver  ccrtOy  che  U  dolcezza  V  morme^h 
ìs.MaxA  ncjira.  m'hajirctto  d\r:  uinculo. 
Con  nc'.jifòr'C  di  bcninclentir, 
eh  ji  i  ch'iv u'ua  ,  no'lcrcdo  difciogUerc 

Q  ^   Cnàe  /;.;y'te  co'-sjtacof,fubi!::i, 

Vo'.oi.tx  dip.iriirui  ?  C  L.  da  h  fohU 
Dij-:v.i.:'..  ych'cuwiqueio  uòn]t<.guìtii9 
E  ^c;  L.vv'  /ic;j  crtiùfe  Boivf'-^iOj 


ATTO 
Cl)'4  Ul  partenza  l^ggi^rczzà  dUninto 
ATi  tniiO'.iJ:,  och^io  U faccia,  ucluntaria, 
lo  III  diro  quel  che  però  a  moki  huomini 
lo  non  direi ,  ma  non  debbo  ;ìa'coiìdermi, 
Auoi  i  chhn  luo2,c  di  padre,  ui  reputo  ; 
Hor akokate.BO. Io  u'afcoio.L. L.  A  principio*, 
Che  da  mio  padre  fui  mandato  in  jiudio 
Ba  Verona Jaquak ,  è  la  mia  patriJ. 
A  Pania  an hi,  e  con  un  ^\ .  Lazzaro 
chi  Ul  Ic^iea  la  jcra  Vordinaria 
Mi  ìnep  in  cafa ,  quaji  in  un  mede  fimo 
Tempo  ciuennc  ancho  M.Ewrij/o, 
rigliuùl  di  quello  uicin  uoiiro  Bartolo  5 
Cbr,(coi«e  io)  pur  queWanno  sntraud  in  Ccuiio» 
Quiui  j'f'fi  comincio  quella  amicitia^ 
Qucìla  fraternità  fra  noi,  che  dettaui 
Hopiuuolte.  BO.  Che  forfè  fu  potisfimd 
Cdgìon  di  fami  uenir  quiui  i  CL  .Conftffoui; 
Che  ne  fu  in  partc^ma  non  già  potifmx 
Vditepuvychehen  td  faro  intendere 
llndto.Hauea  il  Dottore  una  BeUiflimn 
figliuola,  o"  ^r-i  nomata  flamminia  j 
L.iiT.'<./  .'/OM  U'.idi  primajch'ardtniilhmda 
mente  di  lei  m'*  acce  fi  cr  elXa  ilf.mik 
Fece  di  m-.fol  non  uenimmo  a Vultimc 
Couclufion  j  cWd  padre  con  gran  ^udio 
E  la  madre,di  e  notte  la  guardauano» 
E  mi  g'cuaua  pocoj  che  la  BaiU 


PRIMO, 

SUdm^aiutajfe,  E  m'aiutaj^e  Eunalo 
Anchora  ;  ma  con  cjualche  più  mode^ia 
Btpiu  fecretAwcntc ,  e  c^uejìo  cffitio 
Parte  ficea  mofio  dali'amicitiat 
Farte  perche  da  me^ti'huuea  buon  cambio'. 
Che  co^i  mio  mc:^zo,  fi  goica  una  giouanCy 
Bellaemoìto  otv/ti/ , anchor  che d'humiU 
Grado  fuf.f  ;  Umal  iiaua ,  a  ifcrui^^i 
Qniui  d^una  C-jnhjìakcui  domc:lico 
Erho  rnoltOyCr  i^micoy  CT  con  cui  fimik 
Menu  {iauj  una  donna  dcUa  patria 
Mia  '-  chefj.ini^br  m\ra  cr  unnhjcca  ; 
E  ne  pctea  dijl'orrc,  e  dily'ojlrx 
In  guifa  ;  eh:  U  fece  far  taVvpiray 
Che  in  pochi  giorni  al  fuo  difegno  Eurialo 
Venne  ;  Hor  tornando  al  cajo  mio .  Brcirf'mo 
In  il  mio  piacer,  r.cn  puotc  andare p.  tacita 
La  cofa  5  che  la  mad;  e  ad  auucderjène 
Ko/i  cominciale ,  CT  nidi  m  .  Lazz-roj 
Il  qual  come  prudente,  alcuna  colera 
Di  ciò  non  dimcjìrando,  trouò  idonea. 
Car.ft ,  e  dìucrja  da  quella,  cifpingermi 
Di  cajajiia,  con''hc::efta  licenZ'i' 
lo  purlègicndo  i'uipytfa  ,eauuoìgcndomi 
T.rqueU.fcrada.ccK  trcppa  f-equcntia, 
E  l'tvltr  -^olte  /w'I  '.amo  frr::'^/;ao»ii, 
E  /  '.r.do  a-.ti,  e  caini  chr  dar  carico, 
A  tutt  i  qudiafainidia  potcucmo. 


i\    T    T   O 

feci  fi  ;  chH  dottor  fipofc  in  animo 
Di  fjr-jch'io  non  fìf/su'/i  PMd:t:ejncccj^egU* 
Ch'indi  .t  pochi  ali  occorjè  j  ch'i:ì  le  pratiche 
l)cl  Kettor'in.i  notte  Ui'',y.iOinici ito 
tu  fatto ,  io  rn:  iroiui  ìVìJu  notte  cficre 
La  prejio,  e  a.1  rumor  corp,,  d  ioitcr  jubito 
IAÌ  lìce  dar  U  colpa,  indi  precedere. 
Ccntrj ,  e  in  un  tratto  fui  per  ccnumacii 
CondennJito,  efitfjrza  dippir;j;t»v' , 
'Ed:i}id:rdi  amici,  e  GennVhutmir.i 
l,a:ciar  le  compagnie  ,  ma  pui  L:rr:jckuok 
Mi  fu  perderla  uijia  di  ìrlAnv.iur.u, 
il  je  non  fujfe  {tato  ;  che  CjU  ìeacrc 
Sp^lfo  rouiUa  me  n'ha  dato  Eurulo, 
Ko/i  lo  come  fi  Icnga  refjìcnva, 
"Potuto  huucjnf-ar ,  al  d(.fd':r:oj 
Che  notte  e  di  mi  rode,  ajH'-PZ''^^  macera 
BO.    S.'  ramauatc  tanto  dei:' iir  dar  gliela 
Per  mo?J.e  doufuate,fìrfi  dataue 
Vhaurd  he,  e  che  no'll'.  ile  rìarauidicmi, 
CL.    N(f  di  (•iy,njnd.:yp!ic'a ,  ve  di  prenderU 
HùnrJ  [.mito  ard:rfei:z<i  Hcititia  . 
r>i  Vivo p.-dr,.  j  che  nìvxa  caChov,  e  dulbio 
JSJo.*:  è  che  CIÒ  miv  ptdre  accjnlcìiì'icrni 
M.'^  fon  hane^ia  j  -ù!  qua'-  fapcua  l\v.imo 
£,'?'-•;;•:/ e  inma  io  pìvfi  d  m'o  Pndio, 
lì  dcrii\:ddotior^lsi ,  'ndi  in  la  patria 
Darmi ,  afuo  moiounji  mo^/i'c  ricchisfutid, 
B  O.  Hora 


PRIMO 
UoYd  chefatza  pxdrcjèu  libero , 
Perde  co  i  uojìri  amici  non  fate  operd, 
Cbe  egli  pur  uè  kiix  i  CL.  Scrif>i  di  Euri^lo 
A  di  p<fjiiti;  che  nejijle  p-^atticj. 
E  la  riji  oftajuu  mijv  di  Pudoud 
Lcuarin  continente, e  qui  uenirmeneì 
Terch'tglnn'auisò  che  M^LuzZ^ro, 
Voi  che  a  Pauìu  leuMo  era  ilfalario 
Alli  dottori ,  ne  piujifacea  {ludio 
Perle  guerre,  che  più  ogni  di  augmentdno, 
Hauea  tramato ,  per  mezzo  di  Bartolo, 
Suo  padre,d''ejjer  condotto  qui  a  leggere, 
E  che  ihauca  ottenuto ,  cr  era  in  ordine 
Con  tutta  lafamigliajperuenirfene, 
"Et  che  l'ìubitation  jua  doueua  cj^cre, 
Qjii  nella  caja  loro^e  confòrtauami , 
Ch'anch'io  mici  trouup ,  ch'in  prejèntia 
Si  fan  meglio  le  cojè  j  che  con  lettere. 
Per  quejìa  caufa  crauenuto,^  posami 
In  cafa  uojira  per  potere.  BO.  Intendoui 
Meglio f-uir  la u'jìa  di  Flamminia. 
Ne  poteuJte  hauer  luogo  più  cornoio . 
Poi  che  jòn  qui  mi  pari  che  più  "O"  X?"'^'/ 
Che  s'hdhhia  d/ùr'  m  quijla  terra  jiui^o* 
Por  g'onto(come  uoifapete)Eurulo 
l,'altr''hieri  CT  apportò;  che  M.  Lazzaro 
e'  condotto,  e  che  debbe  andar  a  Padoua, 
E  ck  U  m  del  Po  j  c.V  «4  a  Vincgia , 

C 


ATTO 

Vdrdyfenz'dkrimemi  qui  uenirlcne . 

BO.    O  que^a  adunque  è  U  cagioriyche  Bartolo, 
C/je  molti  giorni  era  (iato  ejj)etcandolo. 
Queiid  mattina,  s'' è  partito,  e  dicono 
Glifuoi  di  c^fa  che  uì  fino  a  Napoli . 

CL.    Potet'horfenza  ch'io  il  dica  comprendere 
Che  m'induca,  mi  sfhrzi>e  mi  neccfiti, 
A  partir  dd  Ferrara,  cr  ir  a  Padoua . 
Ma  per  non  perder  tempo  andare  a  intendere 
QUd  douei  Carattieri (i  riducono, 
A  Francolino,  e  Burchi  per  Yinegia; 
Che  porta  hoggi,b  domam,ch'io  uoglio  ejìert 
Si  potrò  prima  la,da  M.  Lazzaro. 

BO.    Gii  è  benich'io  torni  in  c^ja  efaccicuocere 
Il  definare  fi;,  che  pofii  ire  a  tauoU 
Come  rittorni.  Ecco  ilfigliuol  di  Bartolo, 
Cf?e  uien  in  qua.Vuo  intendere  fé  Bartolo 
E^  partito .  Buon  di  M.  Eurido . 

EVRIALO.  BONIFACIO. 

EV.  Dio  uè  ne  renda  cento  Bonifacio 

BO.    Efii partito f   EV.  }ìorhora,nondehbee(^ere 

Anchora  al  pQnt€.BO.Com''ha  egli  indugiatoji 

Tanto,c'hoìnai  credei  fuffe  a  fan  Projìcro  f 
EV.   Gli  hauea promejjo  di  predar  queìl'^fino 

DJ  Giannolo  un  cauaV  c'hicrfcra  udendolo 

Era  pegafo,e  pei  gli  Holca  mettere 


PRIMO 
Sotto  und  muU  chejia  come  un  treffrolo 
In  tre  pieiiy  uitiojk  più  che'l  dUuolo  • 
BO.   Ccm'hu  egli  fattoi  EV  .Siamo  iti  a  un  (taUdticoi 
Ch^andando  uerjo  il  ponte  credo  è  l'ultimo, 
E  quiui  ha  bauuto  un  Koncm  c'/m  un  ambio 
Miglior  del  mondo»  ma  fi  mal  in  ordine 
Che  più  d'un^horafiam  Rati  acconciandogli 
Onghiei{tafìli,pettorale,€  redine, 
Aljin  pur  Vho  mejlo  a  cauaìlo,e  uajienc 
Cce  Dio  //  conduca .  B  O.  E  u'andara  folo  f 

EV.AJj^ettalo 
A  BoloT^na  un  famiglio  ch^aljcruitio 
Kojìro  iì':tte  altre  uoke,e  apparechiatogU 
Ha  dui  cauaUi  da  uettura  ch^octimi 
Son  da  maggio,  fecondo  ilfuofcriuere  . 
Gionto  in  Bologna  fa  penjìer  fermar uijì 
Tre  giorni  o  quattro  j  tanto  cheui  capiti, 
A  Icuna  compagniatche  uada  a  Napoli» 
BO.    E  che  buone  faccende  cojì  il  menano^ 
EV.  Giamoltianni  n'ha uoto.M. Claudio 

e'  in  cafafBO.  No.  EV.  Come  egli  tornd  (Uteli 
Ch'io  uà  che  mangi  meco  alia  domestica 
Que^ia mattina.   BO.   Gliddiro,Voletemi 
Comandare  altrof  E  V .  non  altro.B  O.DoucdoH 
CoSiui^  dar  dtjinar,  meglio  e  non  cuocere 
Quelle ftarnc.lo  uòa  dirchenonfimettino 
Tiu  al  fuoco.  E  V.Co(«J  là  pare  Aaurfio 
e'  eglho  nòfenzd  dubbio  gilè  Accurfio» 

C     ti 


ATTO 
li  miof^migìioj  che  dietro  reSìdtomi 
Era  d  Vauia,per  far  miei  libri  mettere 
E  imieifòrcitn  m  tìAue. Alcuna  lettera 
Arrecata  mhaurk  deUamia  H/ppo.'itt<i 
O  Ulta  mia  quanto  duro  e  difficile 
M'Cj  //  non  poter  uederti,fìa  impofìibile, 
Ckejenz^  U  tua  uiùa  io  pojìa  uiuere. 

E  V  R  I  A  L  O.   A  C  C.  V  R  S  I O  . 

EV.    Quando  giugnejìi  f    AC.  lo  giungo  hoYd, 
EV.   Hai  tu  lettere  f 

AC.  N^hocojìpocbejchesòapena  leggere 
Auenga  che  con  uoifia  sìaioinjtudio. 

EV.  Non  motteggiar,  m^hai  tu  portate  lettere 

Be  la  mia  una:  AC>  M.r.on.   EV.  fareiiemì. 
Ben  maledirete  rinegarey  e  rompere 
La  patientia.  Ma  tu  ridi  f  Dammile 
Non  mi  uokrtormeniare,che  credibile 
Kon  c,che  {ta:o  tu  fuj^i  tanto  a  fino  4 
Chefenza  farle  motto ,  in  quaucnutone 
Tufit^ne t'"naurcb1?e ella, fenza  }<:riuermi 
Lafciato m.'i cofi uenirt.   AC.  Fecile 
Motto  pur  trcppOfC  pur^jcnza  lettere 
lofonuer.uto.  EV.  Hoime com'è,  poiUbile 
lo  uo  ben  dire, Ma  lu  pur  nVi.  t  A  C.Hor  ridere 
Non  poffo  e  non  bauer  però  ;«f  l>:tere  i 
Ma  s^io  hauijii  di  Ut  meglio  che  lettere  f 


PRIMO 
:V.    "E  chef  AC.  V e  lo  dirò ,  ma  ditemi 

Voi  -.^uundo  il  uccchiojìa  per  gir  a  N-.poIj  ? 
V.  Si  P.1)  «e  hor^  hon  per  andarui  zj  '/   re 

No;:  f  :ìo  ìotino  atidoru  un  miolio.  A  C  D' cerni 
Il uero.  JlV.lotl  dico,  i' è partitv.  AC.  L:izli 
D;o  buon ui:iqgic,Hora  M,i urulo 
Pote:c  rfiVjcJje  lUi-t  felici:  fmo. 
Vi:rlaJu.ianiutc(.EV.Ecorìie^  AC.Era picolo 
Se  KOìì  fi  partiu'hoggi  j  cFou^  gaudio 
V7;ui  ò  portato ,  portata  wol<.':iia 
V'kauc)i',etrigd,   EV.  dai  portato^  AC, 

Volfui 
DtV,  c"i:auea  ccndcttochr  grduj::0ìn 
Troppo  harcbbo  hjlaUc.EV.Hcrju  ej^edifciìtii 
\C.   S 'ro  ui  dicrjli,  eh: uenula  Uippo  itj 

ThjÌc  in  Icrrara^uì  parna  mirccoio  f 
ìV.   eòe  è  ucnutaf  AC. In  naue.EV  .Lamia  U' politi 
e'  m  ì^errara  t  AC.  E^  in  Ferrara.   L  V .  Ouc 

cf  AC.  LafaatoU 
Ho  in  Jan  Polo,e  ìu'ajhetta  fin  cìui  rendere 
Leuò rifj)o(la.   EV.   l^ontipcf^o  credere 
S'io  nenia  ueggo.  AC   Veni: e  e  ticde'tiil 
V.  Come  è  cofi uenutaf   AC.    in  nane  dicoui , 
iV.  Non  lI  dimando  cotedo  ,  dimandoti 
Per  qual  uia,e  come  di  cala  pan::jff 
Sia  di  l'uà  padronaf    AC.    Ftr  la  l'olird 
Via-jch'uj angli  ahri  èuenuta  ^e  ddbi  ifiere 
Vjiiia  per  la  porta,    EV,    Turni  (tratH 


ATTO 

1^  mi  dileggi  gaglioffo,    AC.  Anzidicom. 
La  mrit.i  ne  mi  uokte  credere. 
EV.   Eia.  cuenutji  ccrtofACCcrto.  EV.  O  anim:i 
Mia  cara,ò  uitj.  miasmi  fento  iiruggere 
Mijento  il  cuor  liquefar  di  lentia , 
M^  dwur.  un  poco  U  coù  per  ordine, 
AC.  VcUiiròjlm'dlcoltMe.EV.  Afcohoti, 
AC .  io  rurouai  U  Veronejè  e  dijìiglij 

Ch'io  -.n'eru  per  partir  il  marci  prosjimo 
(Qjteiloftì  un  ucnerdi)  fiche  s'Hippoiita 
VoUajcriuere,  icriuej^€,elia  con  lagrime 
Su  gli  occhitC  tutta  injìamm.:ta  di  cokr4, 
Sifcusb  non  poter  far  quejìo  offcio, 
"Perche  -fjL'u  Cortcifa^qucldi  proprio 
Era  {tata  dica  fa, con  Jiio  obrohrio. 
Canata,  E  quefio  perche  alcun   mJeuoli 
Gl^haucan  Ico.erto  Vamorc ,  e  il  comercio  ; 
Che  con  uoi  per  fuo  mezzo  tenea  Hippolitd 
E  che  ritmcrc  e  puq^ni  hauca  la  giouane 
H::uuti ,  O"  tri  per  hduerne  in  copia, 
Ma  pur  per  altra  uia,lc  faria  intendere 
dadyche  detto  Vhauea.  Poi  la  medefima. 
Scrj.yuennc  a  trouarmi  con  dui  piccioli 
Toraeri,e  un  ficco  pien  di  m.ijìeritie, 
E  mi  pregc^  ch^io  giifjiafc  meitcre. 
In  nane  con  le  rohhe  ncftre.tolfigli 
ì<lcnpi:nfando  altrod^altro  di  chejabbato 
F«,  fenti  dir  per  la  cittÀ ,  che.  Hippulita 


P  R  I    W  O, 

"E  che  hVeroneje,  fuggite  erdno 
T>d  la  Contepa,e  doue,nonfjpeuaJì. 
lo  me  ne  poji  a  dirui  il  uer  fxdidio, 
Av.chcrÀ  ch'io pcnfjfii;ch''eUe fufUno 
VerMte  a  qucjU  uia,ma  de  i  pencoli 
Staua  in  timor  j  ch'incontrar  lor  poteano 
Nelcamin.  EV.  Gilè  jjer  certo  iiato  l'animo 
Lor  gagliardo.  AC.  Anzi  audace  ctantrario, 
E  V.  Anzi  pur  grato  benigno  amorciwlc. 
AC.   Io  /re/  por  le  robbe  in  nane,  e  mijìemi 
AHauid ,  e  quando  fi  firmammo  al  datio 
Di  PiacenZiX  ,  trouaij  che  m^'aj^ctcatiano, 
EV.   Nofi  è  già  il  primo  ne  il  jf condo  luditio 
Ma(ì  ben  il  maggiore^che  datomi 
Ha  deWamor,  che  mi  porta  ,  ma  fcguita. 
AC.  Quindi  h  feci  torre  innMe^z^houucla 

Condotta,ma  al  cor  fempre  hauuto  un  {limolo 
HOjche  da  la  patrona  lua  uenifiemi 
Alcun  famiglio  dictrOtòcheleiiatami 
Tra  uia  fu f  e  altrimenti ,  ò  che  trouandofi 
Qui  ucjìro  padre,uoi  darli  recapito 
Non  poti  fi  3  f  cKm  luogo  di  ktuia 
La  fua  uenuta,affanno  douefi'fljerui . 
EV.  La  fuauenuta  in  ognitempo  ,  òfu\]cui 

Mio  padre, ò  non  cifuffe,non  pwor'cji'cimi 
Se  rie  ?:  g!occnda,c  Icnz^  fin  ringratiola  . 
AC.  JMegIjom'f,  tornar  dunque, e  far  che  uenghtm 
EV,  Do«e?  AC.  QMi  inca/à.EV.m  cafatio.ì  domiti^ 


ATTO 

J^or  ,'à'  come  P.fton  e  rincrefceuole 

X>  ruc!i\:) cominciapi pnào.  AC.  OdiaHolo 

J^5 1  nUi.ii^ijliùhen  di  uoi,uokteui 

l-a  -ur  A  un  /cia^;«r  j.o  Jowomctcre  ? 

No;;  fì^tc  bormai  più  fanciullo, me jìrutdii 

Ckcuoi  uokte^jftr  padrone,  ;  fatelo 

Se  ui  uuol  foprafar^parer  un\'jiiìO, 

E  V.  Se'i  uackio  fuije  ji  lontan  che  dubbio 
Dd  ino  tornar  non  hautfii ,  peHjcriuerc 
Dico::m  ,  U  farci  fecondo  Vanimo 
tiw,s\jfiicertOjch'in  un^hord  medejimd, 
A  :*n  uuìpota  un  puntoì  cVeUe  in  caja  cntrajiino 
M  andana  dietro  al  necchio,  e  cjucrimonia, 
Kv'  farla  tal  j  che  iofarid,  riuolgere. 
I\t.gUo  c^che  trùuiam  lor^  ^^oggi  una  caìttcrd, 
]n  cùy.i pagri t^  iicjualcy:  buona  jimina^ 

AC.  Buonajcdoue^èf  EV,  Che  ne  foiojuolflti 
Dire  dclit  n  i.*j  y/ej  che  fi  ritrouino. 

AC.  in  qutfiO  ìmzzoui  parj  che  die  debbiano 
Star  III  c/Vt/4  di<i^iune  ,  ò/i  riducano 
Co  i  fì-atiaìla  piatan^a  in  Kcfjvttorio  f 
Ma  facciamo  altrimenti.EV, Come?  ACDicuJi 
Jn  caf^jche  le jon  di  M.. Lazzaro 
"La  mogHeycU  ¥igliuol^',chedo^eano 
Ven-Ye ,  e  jcriffon  poi,  che  non  ucniudno, 
ì>iu  dichiamo  hor ,  che  di  nuouo  tr.uu^ejì 
SonOiO"  che  pur  Isrrard  ueder  uoglonoa 
Priwrf ,  che  pdfùtìO,per  andare  a  Padoud* 

EV.  TV 


PRIMO 

EV.  Tu  parli  betiimà come uenPmile , 

Votra  parer,  che  fenzà  mefier  LdZZ<iYO 
SUtto  nenute ,  e  che  [eco  non  habhinOy 
Almeno  una  fdntefcdf    AC.    M.Ldzzaro 
Con  U  f<imiglid,€  robbe  diremo  ejfere 
Ito  per  Vdtro  Po,  che  uX  a  Vinegid^ 
Che  com%iomi  c^hd  ri}]>etto,e  auuertentid, 
NOiZ  uuol  dar  moltdj^efdjldfcidtemi 
Purgouerndrequejìdcofd*    E  V.    GouerndU 
Come  ti  pare.    A  C.    ddteli  uoi  principio* 
Andate  4  ricrouar  FiitonCy  e  ditegli. 
Che  gionta  e  Id  moglier  diM.  Lazzaro 
Con  lajigliuold  ìfan  Polo,  e  che  uengdno» 
E  che  lo  jon  corjo  innanzi  dnnuntiaruelo» 
E  ch'io  lor  tornoincontrd ,  CT  aj^atatemi 
in  cafdy  e  fate  in  tanto  che  le  camere 
Sij^azzinOf  e  gli  letti  fé  rdfcttino , 
E  lejj)aliiere  à  i  luoghi  lor  s'dttaccbinOp 
E  Mot  moSlrdte  gran  folkcitudine. 
Come  fé  ueramente  uiueni  fiero 
Verfone  a  cafa  di  rij]>ctto,e  fìaui 
Più  ch'altro  4  cMor  c'habbidmo  bona  tdUoU. 

EV.  Tm  chefardif  A  CChokfarfe  non  tornarmetie 
La  dcuc  l'ho  lafciate^e  dir  che  uenghino, 

E V.  Hor  uijma  prima auuertifci  CT  infùrmaU 

AC.  Vauuertirò  ma  informarle  offitio 

Vofìroferd,  E  V,l^on  cianciare  iniiruelc 
Di  ciò  cWeUe  hanno  diircTÀ  rifondere 

D 


ATTO 

AC.  LefiYO  dotte ,  cr  in  n-oio,chn  crciere 
Si  poirÀ  eh  aìl'ju&tt  fieno  in  :>><  ìjoj 
jMct  !iiiCi,q:i:!Ji ...  *.;  u  >{;  me.t:ori<i 
Vlcitc  ,cheU  Verona),  htuaidole 
Io  detto  A  calo ,  che  qm  e  M .  cUuiio 
jm'/w  iv:pojiu/:^'io  ui  pYU'gbi ,  f  che  digratìa 
Dimandi,  che  fxc'idie che  non  iappia. 
Chefìano inquejia  terratelU  /;.. Hippolitd. 
EV.   Percfce t  A  C.M/  pi''ì|ò,cJje /f4  perche  hauendoU 
Po^acon  UConujU  M.CUudio 
Lajìuirgogni.e  le  piKt,  che  carico 
A  luiritcrni  quello,  chefuggitafì. 
La  [e  uefidjejkiata  habbia  Hippolita, 
E  apprefìo  m'ha  detto ,  che  uolendole. 
La  Contifa  mandar  dietro,  non  dubitd 
Mandark  A  Ferrara,equitrouandofì 
M.ClcudfOyfard  il  mefo  recapito 
A  lui ,  fi  cerne  ad  huomo  ;  chiamici  fimo 
SiadtUa  fua  padrona,emoltointrinlcco» 
EV.   Nort  SA  la  Veronefe,  non  si  HippoUtai 
Che  (e  della  Conte  fa  è  M.CUuiio 
Che  gilè  più  mio^ne  mai  feria  per  mouere , 
Lingua,  dicofa  ouc  credefe  ojjvndermi. 
AC.  Manonfjpeteuoiche  M-Claudio 

Merlilo  dirk ,  che  non  ci  jon  credendoli 
Di  dir  la  ucrità',  che  conofcendoft 
"Bugiardo  f  e  meglio  le  parole  uengano^ 
Che  fi  parton  dal  cuor,che  quelle  che  ejcdr.a 


PRIMO 

Sol  da  U  boccafdU^intention  contràrie 
EV.  Tm  pcnjì  bene,hor  diiie,  che  non  dubiti. 

Che  poijcbe  non  glie  par,  non  jòn  per  dirglielo. 

^TTO  SECONDO. 

BONIFACIO,    PISTACCHIO 
FAMIGLIO. 

30.  ^\cglio  Cych'io  uada in  pidzz<i»^  chUo faccia opc 
Co'l  Biddjche mi  truoui  dcuno  giouAnc 
CojìumAto,e  da  bene,k  ch'io  le  camere 
M te  lochi ,  che  uohmdo  M.Claudio 
(Come  dice pArtirc)uuote non  resìtno, 

PI.     Vuò  uicir  di  caja ,  ne  prima  lafciarmici 
Hogg!  trouare  ychejìa  jonati  i  uej^eri, 

BO.  Ecco  lajicciay  di  quanti  fi  troiano , 
famigli  negligenti ,  temerarii, 
E  cianciatori,  non  so  come  potutolo 
Habbia  fi  longamsntc  patir  Bartolo. 

PI .    Doucan  mandar  un  mtj^o'r.nanzi}ò  fcriuere 
E  darneal  vien  d'unmi^zzo gornoll>atio 
Gilè  un  mejt  che  non  fento  altro ,  cbc  uengdno 
Non  uenganOy  al  fin  pure  è  ucnuto  il  uengano. 
Et  è  uenuto  quando  con  più  incommodo 
NofìrOj  ha  potuto  uinircjìor  mangino 
Di  5«c/  eh' e  in  cafa/ faccia  come  pojìono , 

D     li 


ATTO 
CVìO  nomò  come  proueder  fi  fubito, 
J<icfapendol,ci  hòtempo;,che  m^importdtio 
Viu  kfdcenieche'l  padrone  impostomi 
Hdy  che  VappÀYCcchiar  crcdcnz-  €  tnuole. 

BO.   Che uuol  dir queùo AppArecchiofPl.Cmengono 
loraftieri.  BO. E  chijbnf  Pl.Konpojfo dirloui 

BO.  Perchcf  PI.    Perc'hu  commcjjo  in  ca/a  Eurù/o 
Chenonfi  dica  fuor. BO. 7  atte  in  qu:L  dimmelo 
Dentro  Vorecchiojche  non  uolfe  intendere 
Di  me.  PI.  Noi  5Ò ,  ba  ben  comefo  mf^etie. 
Che  non  fi  dica^k  quejio  «oftro  gioudne 
Che  uijìi  in  cafa.BO.EpchefPÌ.Voglio  dirloui 
Pur  come  egli  è. di  uoi  di  fé  il  mede  fimo, 
Chenonuifidicefe.  BO.  B\gli  pofihile* 

PI .    Gli  e  come  ui  dico  ma  kfun  pofìa,MogI(oIo 
A  noi  dir  ogni  modo ,  che  ui  reputo 
De  nojlri ,  poi  U  cofx  non  ueggo  e  fere 
Tanto  importante ,  ch'io  la  debba  ajconàere, 
E  gracchiquanto  uuol ,  fon  gU  mcdejmi 
Ch^<ique^idieJl>ettammo,che  poi  feri  fono 
Che  non  uoleuan  piu  uenir,  hor  ci  gion^ano 
Adofoallajj^Youiùa ,  quando  Bartolo 
E  partito .  BQ.E  chijon  ,  Pur  mcffer  Lazzaro 
Quel  dottor  da  PauiafPì.non  mcjjcr  Lazzaro, 
Mala  mogliere,  e  la  figliuola,  uogliono 
Veder  Ferrara.  Montati  k  Tellonica 
Son  nelle  naui  del  mercato ,  e  ticngano 
EUedue^econlorfoloè  ilnojlro  Acairpo 


SECONDO 
SenZdpiu.   BO.    EdouerejìaM.LdzZdrof 

PI.     Vii  giù  per  l'altro  Po  ,  non  ci  uuol{dicono) 
Dur  tanta jìii.:.  B O.  Dcbbe  <./scn-,C:}e  e  mifcro 
Se  fi  ui  aj^otti^UdrAo  m  coft  minime, 

PI .     Anzi  ptir  grandi  fi  che  giù  m-itìcrcfcono. 

B  O.  Scaranu  i  aff^f  P I.  Cinque  ò  jei  ^^^iorni, e  flettano 
Yn  ucccbio  lor  di  Cùfa  ,  che  dcble  effere 
CXEipYLJìo,  a  qiul  poi  le  conduca  a  Padoua^ 

BO.  Perche  non  uuol ,  che  ji  f^.ppia?  P  I.  Al  giudicio 
Mio ,  cjHc^e  donne  percK'  qiùjì  iieocono 
Srnz^J^rue  e  fumigli  ji  ucrrccgncvo. 
Mauoglio andar.BO.La  ui.'^  cci'peditaclibcrd. 

P  I .    Mitper  Dio qne.U  coja Bonifuuo 

Sttatnuoi.  BO.  NondubhiiayfChefegretario 

Non  potresìe  trou.xr  ii  ìm  più  taci:o. 

Quel  zh^egli  hd  detto  .i  :^r;,  fc  c'iio  uc-glicno 

Sapere, lo  dirigi k tutti, vi^t po-ieii'vui 

Patto  perai  ch^ad  cihri  non  ridicano. 

E  di  quel  ch'egli  djjvrma,c'::abbi.t  Ruvido 

Ccmmcpo,  che  ne  À  ine ,  ne  4  M .  ClaudiOy 

ìnCpetiefe  ne  p.^yii,  fi  può  credere, 

eh  fé  ne  menta,  ma  qucft'ì-  lìfuo  Iclito 

"Di  fempr e  rapportar  ciancie,  e  dijpargere 

'ZizAnie  cr  attaccar  riffe  e  diicordie 

Col  malanno  che  'Dio  gli  dia,ma  debbono 

ì-fl'y  quesìe  le  donne,  che  s''aff  citano 

Qu:,checonl.irucggioche  uicn  Accurfio 

Vo  ucderfe  pero  quejla  Fhnminid 


ATTO 

E  btìUcohicldfn  M.CÌAudio, 

E  s't ,  j  hÀ  hduuto  in  amar  bon  giudicÌ9, 

V  ì:  R  O  N  E  S  H   VECCHI  A, 
HiPPO  LIT  A,    ACC  VR 
S  J  O,  BONIFACIO. 

VE.  I  geììi f  detti  nostri p.  conformino 

Conqud,  c'h.ibbiamo  dij^cgnato  Uippolita 
Si  che  ne  qiitfa  altri  fimi  gli  accorger ji. 
Ne  cj^i^itc  jcrue,  c'han::o  in  cajù  pojlano, 
Cheuoivonfìamo  quelle  che^lnoUro utile 
Coiw::  ai  richicde^chi  debbano  finger  fi. 

HIP.  Saperobenf.ir'o  perme.    VE.  Si  feEurialo 
Non  Ci  fajjc.  AC.  A nzi  il  f-^ra  meglio ejjendoci 
E e/ij  di  ìfOn  ufir  alto  ,ò  riguardandolo 
Fu<  ■ic:  douerc,  ò  accranandojò  ridendoli 
in  u'io-,r  ìvottè^ciando,  che  licjuido 
E  chiara  h-ci  l'i^rui-,  <'h  fr.i  '.or  s'amino. 

HIP.  Stc'/ir.i^c./c.'i-  .  Ili fid  debno 

L)  <\?/vr>  ni'  mo-osharjchet.:  CT  humile 
Con  "Ir  occl:  e  ^'^^:(.•t■  parrò  ima  monicd» 

A  C.    Ecce  /./  cafu  Idjdcl  ncftro  Eurialo 

Hip.  O  cuor  mio  caro ,  ò  iv.tj.  ìvìa  3  diffìcile 
Sar!i  potermi  tenere  di  non  correre 
AdMracciarlo.VE.  V:d:  come  Accurfio 
M  e  :oilct  br,. e  ubi  dunte.  HIP.  Affrettati 
V  ccchi.i/otc  ilo  paffj  di  lejìugine  , 


SECONDO 

Atlmo^dun  poco  ;  uuoi  che  {ìiamo  k  giotmrc 
A  qu<ÌÌA  calù  cent'anni  f  A  C .  e'  impcfiibde 
Injòmmay  ch'a  gli  amanti  Ic^ge  mettere 
Si  pof.a.  Eccofiam  pur  k  caja  ^entrateci. 
■ÌIP.  Entrate  madre.  VE.  Valà,ch'iojcgui:o 

figliuola.  AC.  Non  mi  dij^iace  il  prir.ripio. 

BONIFACIO    SOLO. 

E^  ajsai  bella  per  r/o,e  ha  gentiVarid 
Ma,  c';t  tard\o  di  cercar  M.Claudio 
Tanto^ch'io  il  truoiii  fi  ch'altri  nonVocciipi 
Egli  dia  prima  di  me  qu  fio  amiunttOt 
Ma  doue  ti  cercavo  f  Patria  doitendojì 
Tartir domaniy  òfòrfi  bene  ho9QÌ ,  cjsere 
Ito  d  cigliar,  da  i  dottori  Ucentia, 
Et  da  i  ccmpag!ìì,òfj.rfif^r  le  polizc 
Deflc  fuerobbc,  iii  GabcRa,  pin  facile, 
E  più  fìcurofard  iiar  qui^e  non  pcrierc 
Quella  fatica,  non  può  sìar,yn.-  eccolo. 
Eccolper  Dio, gli  è  d^ffo  dppjncc';///, 
Di  darmi  d  beueraggiOiChho  lo  ìuento. 

M.    CLAVDJO,    BONIFACIO. 

IL .  Nonfofe  dica  il  mr ,  md  mal  creòibilt 
Mi  par  i  però  che  fenzd  M.LazZ^^o, 
Bubbanuenire  ,mdfiail  uero,che  ucnghltto» 


ATTO 

Verchlùcoficommeìjo  in  espi  Eurialo* 
A  quanti  ne  ne  jo;t,  c'k  non  mc'I  dicano. 
Se  non  uuol  pur,  che  gli  altri  fuor  Vintetidduo, 
Ch^  U  caufa  non  >ò,ne  immaginarmela 
Tofo^non  doueria  Ameno,  i  me.  n::ìcoì:dirlo . 
Majònoapprcjfot  owepojs'o  chi.'.r irmene. 

ou.  Chemitiolctc  pa9are M.  cUui.Cy 
S'una  noueìla  lu  dò,  che  gratis fjnjy 
yifiaf  C  L.  La  se,  ée'ìferuitjr  di  r.^rt:  lo 
Chemljatrouatoju  cjuel  canto,dcttala 
LleVhL  BO.  VerhidettaPi^on.  CL.   Pi 

ùon  dettami 
Vha.  BO.  Guata  bejìia,mi  prega  di  gratia. 
Ch'io  non  ueH  dica,  poi  uien  egli  k  diruela, 

CL.    Cofi  kà  pregato  me  anchora,  che  Lecito 
lomencjìia  ,  ne  con  altri  iUommunicki, 
ManongUcredo.  BO.   Soprani: credetegli, 
Perch'cgliè  uero,ne[ìpoco  gon7ere 
Voteuate  più  tofco,  che  uedutole 
ììaure^^eyentrar  la  dentro.  CL.  Voi  uedutole 
HauetefEO.Co  quegli  occhi.C  L-RafjVrm  adorni 
Void'hauerle  uedute  ,pojlo  crederlo^ 
Chi  e  con  lorf  una  ferua  al  men  non  habbiano. 
Ben  e  mutato  in  tutto  M^Lazzaro 
Di  nacur.h  le  monche,  che uoi-ua.o 
In  caj'j,  g/.t  in  fujj>etto  lo  poncuano. 
Ne  maijàrebbe  ufcitOy  (e  Flamminid. 
Non  hauea  pYima,chiauata  in  la  camara. 

Chiauataf 


SECONDO 

BO.  ChiaUdtafCL.Ìo p:irio  hone^io hora,iiiUndetemÌ 
Anchora  honcsì.untnte,  e  a  CintoU 
Ne  ponj.ua  la.  chuue ,  ne  fidaiufi 
DdU  moglier ,  e  a  paia  di  fc  proprio. 
Si  che  mi  par  iauir ,  com^un  miracolo , 
Chejhizà  l^  f'i^  guardia,  horn  lalciatald 
Habbia,  à  uenir,  qui  doue  uecchi,  e  gioiuni 
Tutti  gemralmente  dati  à  Votio, 
ì>lon  hanno  altro  penper,  ne  altro  efercitio. 
Che  tutta  uiafollecitar  lefvmmine . 
'Lec^uai  più  qui^  cf?e  in  altro  loco  Ubere, 
E^  di  dir,  e  di  far, ciò  che  elle  uogliono 
Lifòrajìieri  a  i  loro  coturni  auezz^no. 
Da  non  poter  Lucretia ,  ne  Virginia, 
Se  ci  ucwfion ,  feruar  pudicitia, 

BO.  Ah,non dite cdtjio, che  grandifiimo 
Torto  hauete,  fé  bene  hanno  Uccntia , 
Le  donnenoitre,non  però  fi  debbano 
Kepeggior,  ne  miglior  ,  deu\\ltre  credere» 
E  s'm  CIO  cade  colpa  perche  a  gli  huomini 
Nort/ì  de  dar,  più  to^o,che'lcomportanof 
Ma  mi  par  ,  che  parliate ,  più  per  colera, 
Cbe  per  ragione  ,  CT  io  che  darui  dnnuntio 
Di  gaudio  mi  crcdea,  ueggo,  che  datoui 
L'ho  di  meitida,e  che  ui  {f>iacc  intendere, 
CìfeUefianc^ui.  CL.  Vi  dico  Bonifacio 
La  uerita,  cjucfto  uolerlo  afcondere 
A  me,chc  Eunalo  fi,mi  guajla  il  ùomaca 

E 


ATTO 

BO»  Non  idtcf^de  k  quel  poUron,  credibile 
Non  e ,  che  Furialo,  hiucffe  fatta  fimile 
Comm//ione,e  quariJo  ancho  pur  fattala 
HdMf  j?e  k  mal  effetto,  io  non  Vinterpreto , 
For/ì  lo  fa,  perche  il  primo  uuol  efjere, 
CIjc  uè  ne  dia  U  nouella ,  ò  uuol  far  laui 
D'improuifouedere.  C  L.  il  fùrie  e  debole 
fondamento ,  le  co/è,  cfje/ì  ueggouo 
Si  puon  dir  certe ,  le  future  i/i  dubbio 
Son  fempre ,  che  puon  ef\er,e  non  ejiere» 

BO.  Volete  uoi,  ch\o  leui  queRo  dubbio 

Se  per  bene,ò  per  mal  coHui  naicondcre 
Cerca  queitauenutaf  CL.   Lodefidero, 

BO.  Gli  uò  por  una  Ipia,  che  quii  fu  minima 
Cofa  non  pcjìafar ,  ne  dir  che  fubito, 
l\on  Ijx  imèdiam.  CL.  Yatel  di  gratid,  e  codimi 
che  uuol  BO.  Molto  nonui  uòfar  fl>endert 
Ma  trouarete  al fintche gliè.una  fauola. 
Siuuol  pigliar  di  noi  giuoco  ,facenicui 
Hauere  à  un  tempo,  marauig}ia,e  gaudio 
Quando  la  uedcrete ,  ma  in  memoria 
M  i  torna  ,  che  mi  difìe  dianzi  Eurialo^ 
Ch'a  dcfinar  u^inuita,aUa  domcfìica 
Con  ^J^o  lui  3  fi  che  per  Dio  comprendere 
Potete,  che  egU  e  a  putuocome  io  giudico 
Ma  icco  la  Cua  finte, k  chiamar  credoui 
Venga,  hor  s'hauciutc  dianz'  guaiìo  il  iiomaco 
Cojii  mangiandcpotrcte  acconciarutlo* 


SECONDO 

STANA     FANTESCA,    BONI- 
FACIO, CLAVDIO. 

ST  .   Io  cercarOytnifempre  fuol  ne  gVuUimi, 
Giorni  di  cjirncuil,  ej^cr  diffide 
Trouar  Piccioni ,  perche  i  gentiVbuomini , 
Che  tutti  fisie  e  conuiti  apparecchianOy 
Dieci,e  dodeci  diy  prima  gli  mardiuo, 

BO.   Se  U  Stana  uorra  far  cjuejìo  ofjkio 

D\j^erciff>idfirdhuon<i.  C  L.  Bonij^ima 
Pur ,  cb'efld  uogUd,  BQ.  Elld  uorra,  uedrcttlo, 

ST .  S^io  non  ne  poffo  hauer, terrò  in  quei  cambio 
Vn  pezzo  di  ViteUaye  anitre  ,  ò  fintile 
CojàyMa  dirò  prima  k  M.  Claudio 
Q«c/lo,cb'to  gii  ho  dd  dir.  BQ.  Ecco  ui  nomini 
Vedrete  al  fin ,  che  glie  come  m''.mmagì:ìO  • 

ST.    Ma  cjui  lo  ueggo  à  tempo, M.Claudio 
Mio padron,che u'hauea ,  per  Boni/àcio 
fatto  inuitarper  ho^%t ,  hora  diceui, 
C'hoggi  non  può  darui  mangiare^che  giùntegli 
Sono  noueUcimportantijChe  lo  sforzano 
Andar  in  Villa»  un'altra  uoltaal  dòito 
Sodisfttà.  CL.  Come  gli  piace.  ST.  Prttgini» 
Che uoi  gli  perdonate ,    CL.   Non  decadono 
Qniperdonanzei^glioueèf  ST.  Partito/? 
B\iaunpezzo>euàin  ViRa.    BO.  Debbio 
Credere ,  chefia  cofi  indij(,reto,che  uamtell 

£      li 


ATTO 

I-fìcnio  fCìitìl  donnCj  .t  caia  uozliele, 
La)Ur  ole:ST.Cx2Ciildòne:  Bi'^.Hahumolc 
Ko'l  ìuiarcy  ben ucdute, ejum cirn^wm', 
Chevor.  e  Eurialo  ùi  Viiì.i ,  unz'  -  J.vcjiojj 
luffe  per  irui ,  e  iciùiff^:,  cbc  tuiUro 
VtfiMtt,e^//Morria  per  tornjir  \ucuo 
VùUr  ychenonp:irru  bajiaijc  ji  correre^ 
Ef  hit  pui  che  ragion  ,chcqucUd  giouAiK, 
E  per  Dio  molto  fcdij,e  mostra d  i'aru 
E):cr  non  mai  gentil.  ST  .    A  icde  hauetek 
Vedute:'  BO-    Ambile  uiddiqiuì  io  ueniier9 
L4  madre  e  U  /i^/moId,4ccarre:?;^4te/c, 
E  fjfc  lorhonoreìCperlor  meriti^ 
E  per  rijletto  poi  di  M.  LjZZ^ro  . 
Al  qudl  odo ,  che  Eurial  hu  immortdl  obligo* 

ST.  Non  mdr.cjimofdr  lor  ciò  che  è  pcììibde. 
Gli  cuer  che  jon  uemi^e  qu:indc  u^rtolo 
No-?  CI  èyche  tutti  ci  troud  /.i  di, '-^  dine. 

BO.  Non  dir  tutti,  ch^iofo  (ji-ndo  :?i  d:'.ordine 
Ber.fujhr.  ?//rf':ri ,  :ufei  jimp>i:  m  oriiic  . 

ST.     Voiuokte  U  baiai    tJO  .  Qutfro  e  il  \olitO 
De«eccf;ifor,cjMA.riO  drr  ;;■;.•  ìj.  t)o\]dnOi 
ìM  a  L [ci:.ìno  le  cutKx,:i\en  i;.:/  uuonr.e  tu 
far  Stdnauì)  t.'-icrr  '-rende,  e  '^romettimoti 
Tener  ieireta,^;'  uppreffo  ou^id::  e-uri , 
VndfMacon  nei  ,  r'h^bbui'ie  m^tvche 
Dt  lcta,che  noi-  j-ujh  mai  cofi  horreuolef 

ST.    Ben  bijogno  n'harei  »  pur  jenza  premio 


SECONDO 
Son  perfaruiy  ou^io  pujii  o^ni  jeruitio. 
BO.  Voglio,  che  per  mio  amore ,  e  per  tuo  utile 

Vjì  Stanne  wm  cara  dilijieiuiay 
Dichidrirci.s'U.!(r:a'io  in  qu  e  fi  a  pianane 
E  Umamor.ito, tacù'.nente  ucccr7i-rc 
Te  ;;t  po.rai.  $T.  Lh'.'.ccadc  a uoi  aititcndcrlof 

BO.  Te  !o  dirò ,  Sappiam  ck'l  padre  dargliU 
VortbbCie  ancho  u'c  inclinato  Bartolo 
Ma  IcU  parlar  n'Eurialo  banano  a  credere 
No;;  par  je  :k  co;;fe/in,e  noi  per  d:Ytcia, 
VcritA,  mal  gii  crediamo.  Tu  ùuéia 
D''i!ijZi:narti  dtl  uer.  S T.  Senza  altro  Ptudio 
So,  che  non  due  il  uc70,ejòu  chiara j:;na 
Che  gilè  cume  penfatc,  bijicmL  i,  amano  , 
Et  è  fra  loro  altro,cì:-ciancic.CL.  A::milèro 
Tojto  haurò  il  d  to  nel  uejiai':.   S  T.   H  dicouì 
Più,  che  la  mjdre  ijitju  è  cov.[:p-:'iolc 
Di(jMefio.i»?or,M4p».T  Dìo  hjnifacio 
Non  ,'c ne  parli-,  non  /■.ce ,  che  Bunalo 
Sappia ,  ch'io  rhaliiu  dt.To ,  eòe  t /j  r.jsi/ìwda 
we^fe  m'ha  comandalo,  eh  io  j:i.>  f.ic;ru 
E  faccia  in  oivia,  che, ne  quijlc  '■i^icuane, 
Ne  uoi  pofiatc  iaper,  che  fi  far.o. 

BO.  No«  ero  io  qui  .«icua  u:.i  quando  ucnucro  f 
Non tcmcrey che  egliii ;upp'j.,  ìi;a  eh  inditio 
Hai  tit/')c  fa  cerne  ci  afjvrmif  CL.  Ah  mifero 
Hauro  cercato  quel  che  rencrelcieitole 
^noicfomijiatrouar,  ST.  E(co/o/a 


ATTO 

Quindotc^è  le  donne  incdfd  uamero, 
lo  mitroudi ,  che  tutta  era  di  poìuercy 
P;e?:jje  fcrwffa  di  fumo  ,  e  di  caUome , 
Ch.iuea  ihzz^tc  ti  cdmui,  e  U  cmera 
Doue Jone  aiioggute,^  iter go inondami 
KitTJr  altrcut',  io  cor/i  in  U  meiefimx 
Stanza  dentro  un  jcritto'o  chiufo  di  tauole^ 
PtT  Uquai  doue infieme  fi  congiongano, 
Si  può  7uar:iar ,  per  lepffure  euedeft , 
Etodi\ctoche  ^'  fa  nella  camera-, 
Ecco  ,  {t.vdo  quiuiio ,  uenir  Eurialo, 
E  poi  le  donne,rultimo  era  Accurfw, 
Sto  chetale  ueggo  Eurialoilcapo  uolgere 
Di  i].'u  di  la  ,  due  uolte,  6  tre,  e  poi  correrf 
A  braccie  jperfe,  e  porle  à  quella  ^iouane 
Al  colie,  CT  ella  à  lui^e  inficme  agiungerfì 
Le  becere  ,  che  parean  quando  due  rondine 
Imboccjn  i  jÌQ;li.  C  L.   Eh  madre  uedeuali  ? 

ST.    Come  uci  me, ma  quc^o  nutùa.CL.Uabh  amoie 
Vur  trcppce  nò  ne  uogium  hora  più  intcdere. 

BO.   Sfa  pur  intenta  ,  Stanna ,  e  refèrijcine 

Cwchctuuedi.  ST.  Volete  altrof  CL.Earùlo 
E'unafaf  ST.    Edouepuo^ìarmegliof  BO. 

Datoci 
H.fjeui  ch'era  ito  in  uiUa.  ST.    Vuote  efiere 
Ch'a  Ficaruolo,  6  di  la  da  Garofalo, 
Horfia,aliapelofeUa.  CL.   PerDiomandaU 
Via, che  ella  mi  distrugge.  BO,  Horfu  nopderc 


SECONDO 
TfWpo,  uà  ,  btn  mi  funmo  il  debito 

ST.    Sempre  il  debito  è  fatto .  BO.  M.CUudio 
Poi  che  l'inni IV,  e' l  definar  d' Luriaìo 
E  {ìaicqiul  ?ii  moìuchetri  giouani. 
Che  uan  digiuni  in  dormitory  fi  jognanoy 
Bijoonafar  ccm'ai  caldo  le  cÌ7iccctoU\ 
Del  nojlro hunior ,  in  cjjiì  no^rd  mucre. 
Si  che  uò  ritcrnj'.re  ,  ef-^r  rimeaere 
Le  Harne  nel  jchidorc.  CL-   A. ì  date  e  fatene 
QHel  chcui  par, ch'io  per  me  ho    vujjìu  il  fios. 

maco  , 
Kejleromiii,  mai  più  diracco*:ciarlomi. 

ìì  O.   oh  che  ujletc  uoi  per  qucfto  ajRiogerui  t 
Morir  per  c^Hcfio  r  quafi  che  li  ttmme 
Dsbban  ìiuncdre  al  riiondo,  fece  oicuane 
Ricco  i  e  bello  ,  n'harctc  in  ahhcndantid 
AiichcrXytalchc  ui  uerra  à  fafudio. 

CL.  Ah  laf.o,icuò'norir.    EO.   fa:^  buono  animo . 

LL.   Yc'.etc  l'.ct  farmi  un  p'iiu rf  lafciateviii 

Qj^i'oL  BO.  Cote^ono.irccrciildibito 
Dcl'.'ùT.cr,  c'/'/o  ni  porto.  CL.  Non  cimandomi 
Cc/i, ;  eh  kU a! mnr/c  amo,  e  mancandomi 
Colui  di  fri. ,  de  chi  !òl  n:i:uomi 
Kcicnouc  d\  rùor-re  u  .'■'';. icnu 
Di  pofcna  del  mondo ,  m'kabbia  m  odio 
Cq'  '  nr., ogv::::c in?annim- 1  rraitjcami, 
eh  4(.c/Vio  no  oiur  ognunoy.  mai  non  tffert 
Ad alcancifidcle^e donne  e-  huiinmi 


ATTO 

Sidchi  fi  uuol, menar  tutu  kund  regotd» 

BO .  Queào  non  è  parlar  d''huomo,c''habbid  animo, 
Mj/cbio.   CL.  Nonjoi''io  llubbU  mafcbio 

ò  l'i  171  ina 
So  ben  ch'io  Vhò  nul  ccntentOiC  che  d'ejlere 
Mt^coQlincn'fce  cr  e  perf..r  ogni  opera 
D'^ '  ':,:ndon:irmi toìl-y , abbandonatomi 
Hauendo  auc'da,  ciVd  fuo  modo  uolgere 
JLopotca.  BO.  Tal  parole  non  conuengdno 
A  uoifò'aitrui  mojtrarlafapi-^ntia 
Dourcsìc ,  tfii.'iìdo  ianpre  ;?ei(C  let:cre 
ìnuolto,  e  in  tanti  {.(empi  de  phdojophi. 

CL»  Ne  libri  hoime  fi  Uggano,ò  fi  jcriuono 
Molte  colè,  ch'in  fjcu  poi  non  reggano» 

BO.  Venite  almeno  in  caù,e  diffozatcui 
Come  ni  par  e,non  fcate  qui  lu  Dublico 
Come  f.'.'ìciul  bactuto,  auerJArUgrime, 
Che  s 'aljin  pur  nifi  uolcte  riceuere 
Da  me  conjvrto,  neconfi?Jio ,  tioglioui 
'Ejìer  compagno  a  lagrimar  e  piangere, 

CL.  Ne  in  calarne m  Ferrara  Bonifacio 

Mi  uò  Hrmar,  j'e  non  <.juamoji  carichi, 
La  rol  ba  mia,  chejìa  condotta  à  Mdntoua, 
Ter  drizzarla  à  Veronatenogl'oir  jubito 
Per  cjucdo al  portole  poi  cercar  di  belila j 
Che  uia  mi  porti,  ne  più  qui.^ne  a  Padoud 
Ne  .i  Bologna,  ne  m  terra  altra  che  s''habiti 
Mi  uò  lajcur  ueder,nc  mai  più  leggere 

reiìi. 


SECONDO 
Teftì.ne  chiofe,  e  Baldìy  Ci«i,  ò  BàrtoU, 
E  gli  altri  libri  (ì:racciar  tutti  CT  àrdere. 
Che  nidladetto  il  diyC  Vhora  poffd  ejìerc 
Ch'io  ucnni  al  mondo,  e  U  putana  Balla, 
Che  nd  bagnar  non  tnifèu  fommergert, 

BO.  Oh  egli  è  ben  difperato .  Potter  giouduc, 
E  pouer  tutti  gli  altri  jche fi  lafciano. 
Tot  da  quc^io  affamino  (  ch^amor  chiamano) 
"La  méte,il  maggior  benjche  gli  huominihAbbidnci, 
Ma  t'cco  torna  la  Stanna  »  Trouajiinc 
Turt  ST.  n'ho trouatijenzà  troppo  duolgtrmi 
Bjono  buoni  in  fé  di  Dio,  toccategli. 

BO.  O  come  fon  ben/odi.  ST.  non  dico  di 
Questi ,  che  non  fono  pero  da  cuocere. 

BO.  Da  cuocer  nh^ma  fi  ben  da  goder jègli 

Viuiefani.  ST.  Saridpailodagioudne 
E  non  da  uoi-,  cheui  potrebon  nuocere 
Piuchegiouar.  EO.  Odi  Stanna.  ST.  Ldf'cidttnti 
Ir^c'hò  troppo  dafdrfenz^àncho  fendere 
Il  tempo  in  dande.  BO»  Bfe  fatticifufierof 

S  T.    Mi  leuarei  di  notte  per  attenderci. 

<^TTO  TER'ZO. 

EVRIALO.  ACCVRSIO. 

EV.  chi  fi gouerna  per  cernei  di  fèmini. 


ATTO 

OdigentCtch'àlor  pidcen  dttetiddno. 

ìion  può  mai  far  cofa  buona,  Ufciatomi 

HÒ  k  lùoi  pricghi,  e  tuoi  jìimoli 

riicdar  la  uenuta,  d  M,  Claudio. 

Beco  c'hora  egli  il  54,  che  Bonifaciot 

che  le  uiàde  uenire  in  cafa^dettogli 

H4  il  tutto,  CT  ancho  piuj  che  li  fa  credere^ 

CHippolita ,  e  quelì''altra  fian  ìrlammima 

E  U  madre  5  come  egli  credere  credono 

GValtri  noiìri  di  caja ,  e  credendolo 

Altrefi  M.  Ckudio ,  e  pur  ueggendomi 

Tenerla  occulta,  deuefenza  dubio 

Mauer  fofjpetto ,  ch^io  Vami ,  e  c\:e  po^omi 

Sia  in  jua  abjentia  in  jùo  luogo  ,  e  de  uokrmenc 

Male*  E  [e  perfeuerajje  in  quejlo  credere, 

QjieUa  antica  fra  noi  beniuolentia 

Dal  canto  fuo  torneria  tofio  in  odio. 

Meglio  farebbe  fiato,  ch'à  principio 

ìorhattefli  auuertito ,  come  pafìano 

Le cofe.  AC.  Hor  ^«el  che  ègufaito  è  impofibile 

Che  nonfia  fatto ,  ueggiam^  pur  di  mettere 

L'unguento  prima, che  il  mal  à  procedere 

Habbia più  innanzi  >  e  buon  chiamarlo  e  dirgliU 

Cofatutta.  EV.    L  menarlo  in  cafa,  e  far  gliU 

Vedere ,  e  trarlo  di  queiia  ignorantia . 

Maueggo U  Pifton,  ehe torna  ;  uogliolo 

Tur  affettar  ,  e  farli  come  merita 

Vn  buon  ribuffo.  Si  parte  quejVaftno 


TERZO 

Dt  cafd ,  fèmpre  m:it  che  ci  uede  ejfere 
Mii^gior  bifogno  d'huomini  chefcruMO, 

PISTONE,   EVRIALO. 

PI.     S''io  hauejìi  tolto  in  punto  daWajìrologo . 
Io  non  barei potuto  il  picdemetten 
¥uor  di  caJA  in  miglior  botta ,  per  giungere 
Più  4  tempOt  e  uoglio  credere,  ch^injj>irato  mi 
IriJibbiA  E  IO ,  difiìr  hoggi  contra  il  jòlito 
M  IO  quella  ftrada  j  chejèi  mejì  pajfjino, 
Ch'io  non  uifon  più  fìnto.  E  V.  Quanto  intendere 
Poj?o,  ha  nouelk  cojhd ,  che  gli  piacciono» 

PI .     Lamia  e  ben  ^,ata  ucntura  gr^dij^ima. 

Che  nel  ma^^gior  hifogno  ,  e  qumdo  haueuonc 
Minor Pfcme , cofi ucduto io  Vbabbia» 

E  V .  Cojiui  danari  ò  amilo,  ò  cofa  fimile 
Ha  rttrouato  •  la  nò  bene  inteniere. 
C'hM  tu  Piihon  trouato  f  ci  uoglio  ejfere 
A  parte.   PI.  Vo^ro  padre  li  quale.   EV*  ì^io 
aìu:ami 

PI.    E\uornato  in  dietro.  EV.  Comct  PI.  dicenU 
Che  non  era  anchora  al  vontc^  che  sfvrratojì 
Glie  il  cdual  tuìto  ,  e  l'ho  fatto  rnnettere 
Al  mahfcalco, fap:te  ch'è  Fultimo, 
Poiché  d'ui  pezzo  s'è pajlji^v Vangelo. 

E  V.  Pur  andera  f  Pi.  Non,g'/  ho  detto  io  che  gionUci 
Sonque^e  donne  àcafa.  EV.  Ah  temerario,    - 


ATTO 
ìndifcrctOt  Gaglioffo,  hor  non  haueuoti 
Commejìo  eff)ref  amente ,  e  minacciatoti , 
Che  non  nefij^i  parola  f  PI.   Viii^dani , 
Cbe  no'l  dicefi  a  (tram,  ma  in  cjuel  nottero 
Nofj  è  da  por  uodro  padre.   E  V.  Vietauoti 
A  duque,cheal  Kujco  ò  eh' a,  Bj  agiuoio  da  l'abaco 
Tu  no'l  duefii  ?  ma  doue  Brutto  afino 
T'ho  parlato  io  dejiram,  ò  di  domijìici  t 

PI.      Mi  credea  di  far  bene,  e  che  molto  obligo 
Voi  me  n'hduejiì  hauer,perc'ho  fatt'opera 
Che  refcark,  E  V.  Kubaldo,  che  ti  uenghtno 
Cento  cdncari,  adunque  ha  difjvrtta  la 
Sua  andata  f  Pi.  Si.  E  V  .  Non  fi  part^hogt 

rifPJ.   Al  credere 
MÌO ,  ne  doman  anchora^  ne  fin  eh' a  Padoua 
Non  uadan  elle,  che  far  lor  fi  delibera 
Carezze  e  honor,  ne  perdonar  al  jpendere. 

EV.  Ma  egli  hora  dju'è  f  Pi .   Tornammo  À  rendere 
La  beilta ,  io  gli  traj^i  i  ùiuali,  e  miicgli 
Le  pianelle ,  egli  da  quella  ma  aniojjcne 
In  piazzn  >  àfar  prou:fwm  del  muerc  ; 
Et  À  me  dijìl.Toriìa  à  cafa,  e  portami 
Il  car.ejìro  e  la  iporta  grande  ,  e  uicntene 
AlcaJ.d,ch\o,arò  fra  i  pizzica gucU. 

EV.  Dunque  fa  tome  t  ha  detto  j  che  rompere 

Ti  pcf.i  il  collo.   PI.  lo  me'l  ruppi  il  mcdejìmo 
C'orìic^eh  loucin  aitar  co -ì  uoi /E  V  .le  prendere 
Mifai  dua  bracca  di  tptrc.v  ^'o.f  1.  che  diuuu'og 
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l^on  nefdprò  uCcire  io  fenza  cacci  armene 
Voi  col  basìone ,  come  r  cani  fi  cacciano  f 
E  V.  Non  è  quefto  polir on  le  non  fuperlia. 

Per  Dio  per  Dio.  dth,che  faro  r  deb ,  ìnil'ero 
Me, poi  che  qutiìo  ueccbio  uiene  a  rompermi 
Tanto  piacer ,  anzitutto  à  uoitarlomi 
In  penale  in  doglia ,  a  lui  fera  difficile 
Ferjuadere ,  come  a  Pijìon  perfuafolo 
tìabbiam  j  che  que^it  [\an  di  M.Lazz^yo 
La  moglie ,  e  la  figliuola  5  CT  accorgendoli 
Di  queRafraude ,  e  me,e  le  donne  [ubico 
Caccia  di  cafa,con  mio  uituperio. 
Di  me  poco  mi  cai,  e  poco  curone; 
Ma  de  le  donne  tanto,  che  peniandoui 
Vur  jolamente ,  mifento  dijìruggcre. 
Horecco  il  confi glier,  che  perjUAdendomi 
Ditorleincafacontro  a  quel  ,cb'i;i  Minimo 
Uauea,  m'ha  fatto  in  queiìo  error  tr^j'correre, 

EVRIAJLO,  ACCVKSIO, 
PISTONE. 

EV.  UaituuditoPijlonf  AC.  Cofi  mutolo 
ìioggifujje  egli  jtato,  che  parlatone 
A  uoi  ne  ad  altri  hauej^e.  E  V.  vèkche  termine 
ì<ioifiam  condotti  per  tua  colpa.   AC.    fatemi 
Indouin  5  cbio  farò  uoi  ricco'^haurcsiclo 
Penjato  uoif  EV  .gli  èqui  il  uecchio,  AC  .  Sii 
in  nomine» 


A    1'  T  O 

Domini  5  chefdrà  però  f  uoleteui 
Porre  affanno  per  qu.  fio  f  EV.  E  di  che  portomi 
Debbiai  chcmompiu  t  AC.  Monta  più  c'iubita 
i\  pie  dei'Api.i:  j-uiconmontj,  e  l'aquUij 
Monta  altrimenti  ilgaUoyeifrjtiin  pergumo, 
E  fùolc  uolte  altroue,  pur  che  pojìino. 

EV.  che vionta  niente  ;  ?u  tanto  non  montano 
Le  Cìincie  tue  5  che  monti  un  pel  à'afmo. 
Mìo  padre  citi  quejla  terra.  AC.lnterrafuf'egli 
Tur  da  douer ,  comejuo  padre,  e  l^auolo, 
Ch^  uolvte  uoi  dir  per  queiio  r'    E  V.  Vogloiti 
Tfir ,  che  non  ti  penfi  farli  credere, 
Com'haifattcxPiilon.  AC   Se  fera  incredulo. 
Vorrò  che  je  n'andiamo  à  fan  Domimco. 

EV.   E  che  lii  faremo  f  AC  Gli  farò  procedere 
Contra ,  come  ù  infidele ,  ò  ucro  heretico 
Dal  padri  inquijìtor,   EV.  Vah  tu  m'infrdgidi 
Conqucjietucfciocchezz^'j  per  Dio  lafciak 
DapartCyC attendi d queflo.AC.Per Dio  iateui 
Buon  tempo  uoi,e  la  fatica  e  il  carico 
Lafciate  .1  ;?,•?  j  ciVi'o  tolgo  k  mio  pericolo , 
^jpeje,  l'uanto  Viial  ci  può  mai  najcere  » 
lo  uo(-Uo  fare  a  uoftro  padre  credermi 
Vili ,  c>e crcdefle  (if-atemai  Vizzocherd. 
Tarcm  ucnir  quesla  fera  medefima 
Vn  uccdio  qui  a  caual ,  che  parvi  giongerc 
Da  Pania  dh'hor  all'horaiC  diremo  ejiert 
"Lui  -quel  fMor  j  che  di  condurle  x  Padoux 


TERZO 
CBe  giù  hdbbiam  detto  in  caja ,  che  eUe  aj^ettanv. 

V.  £^  chi  hdHren  noi ,  che  faccia  quedo  officio. 
E  non  fia  conofciutof  A  C   Per  Dio  mancano 
In  quciia  terra  i  barattieri ,  uogliii 
Ofvraftierijò  della  terra  propria 
Poi  domattina  a  l'alba  jàra  in  ordine 
Vna  carretta ,  che  le  lieui,  e  portile 
Poco  lontano ,  con  uifia,  ch'ir  uogliono 
A  lor  camino  ;  ma  la  porta  non  paj^itio. 
Trouanmo  hoggi  a  bel  agio  una  camera 
Ter  quattro  ò  cinque  giorni ,  doue  ajcondcre 
fuìchejia  il  uecchio  partito  ^fipojìino, 

V.   MaeccOiCheP:]ion  uienfuora.  AC.  Portatoci 
Puffe  egli  co  i  pie  innanzi  •  deh  mandatemi 
Con  ejio  lui ,  ch'io  ubtal  mente  imprimere 
ha  cola  in  capo  al  uecchioj  ch'impoj^ibile 
Kon  fìa ,  che  poj^afe  non  cofi  credere, 
E  uoi  tornate  in  cafa,CT  auuifate  le 
Donne, C7  ammacùratecome debbanOt 
E  dir  e  far  ,  e  moilrate  il  pericolo. 
In  chelieiono,fenonfi  gouernano 
Bene. EV.  lo  farò.  Pikonuoglioch'Accurfio 
Vcngìn  ttco'jMa  tu  non  odif guardati 
Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corrocciatomi 
lo  mi  fiamma  che  più  tofto  io  n'habbia 
Piacer  e  gaudio,  fé  non  ti  certifico 
Ch'io  ti  farò  del  tuo  errore  accorgere. 

l .     Non  fon  fiato  k  queji'horA  k  riconofcertni 
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Ef  4  pper,  che  queiìo ,  e  peggio  merita 
Chi  ccrcj  altrui  jcruir  ,epuò  {lar  Ubero 

AC  Deb  Ufcul  dir  come  uuol,  non  ti  mettere 
A  Qsrrir  lece,  ihcpairon  ,  glie  gioitane. 
Gli  ka  buo'i  nmpo.EVAo  uó  prima  a  M,Claudio 
Parlar -tcFio  torni  m  caj'a.  AC. ^'entrato  in  colera 
Ccl  padre  alquantOy  e  pur  dianzi  diceuamit 
Qmj/i  allogiar  due  donne,  non  tfiendoci 
Luiynon  Ùpefii  anch'iOtque{io  è  dbel  creditOy 
che  dar  mi  uuole,  ognun  dira  lapcniofl 
elìsegli tor tu  per  quejiojche  mi  reputa 
D4  lui  .1  me,  che  te  ne  par  Accurfiof 
Vn^huom  ben  grcjlc  e  ben  priuo  d'induiirid. 

EV.   Mxgliocchianiario,efar  che  con  noi  defìtti 

AC.  Poi  che  /?on/i  è  fidato  di  commettere 
A  lamia  di\cretion,cc\afi  piccioU. 

E  V.   E  che  egli  l'ganni  i'e  fccjh  ueggendok. 

AC.   Egli  haurihbc  uolutoqucda  gloria. 
Tuttj  per  l'è  ,  che  rtffrrito  hauejlero 
Pei  cjucù^  iivnc  A  c.il'a  À,  M  •  Lazz^^TO 
Suome  igji  improuijio  non  ejftndoci 
Suo  padre, tu  m'intendi,uenir  foglio'io 
Simil  pinficn  ne  gli  animi  de  giouani- 

PI.      Et  che  -.oipa  nho  io  ,  che  sljabbia  a  mouere 

In  contra  me  tanto  ajhramentef  A  C  .  Lafctalo. 
Ma  chi  e  colui  che  uien  in  qua  f  Dio  aiutaci. 
Mi  par  un  feruitore.   PI.  C^haitu,  che  tuttoti 
Seicambutùneluijof  AC,  É  Kiccio  Vattene 

Pidon 
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pi^o/i purfenzd me ytni bijògnd  efere 

Vn  poco  d  uja.Pl.k  Dio.AC.Gh  è  dejlo  debbclo 

HviWiT  m:ndMo  dietro  k  cjucile  jtmìne 

Ld  CoHiejhi  Padrone  ò  lÀ  f  «oigcteMÌ 

A;  i  ucdete colui, conofcetdo 

Voi^  E  V.   Per  Dìo  gUe'l  Riccio  ohimè ,  mifero 

Gli  è  cf'fj?o,  hard  fìychefwno  tu  pericolo, 

Et  pm  che  m^i  le  cojè  s^iXuilupp:ino* 

RICCIO   STAFFIÈRE,   AC 
CVRSIO,  E  VRI  ALO. 

RI.  Soch'iononcrro,quetìaèfenz^  (lubio 
Ljl  SUimd  ,  ma  la  e  afa  doue  egli  habiU 
lononjogia,qu<xifiJ.  AC.  Noi  cercd,  uditelo. 

EV*  Voio,eìn'incrcfceuiir.  RI.  Se qu':)li  gioudni 
No/I  me  la  moftrano  j  ma  quelli  mi  paiono, 
eh'' io  cerco ,  d  punto  fcr,  dcfìi .  Adio  gicuani 
Da  ha: ,  Dio  ui  guarii,  A  C   Da  ber.  guarditi 
Dio  pur,  e  nei  da  male.  RIC.  Tu  al  contràrio 
De  Vintentione  il  mio  parlare  i;itcrpreti. 
Ma  dimmi  un  poco  Accurfio^ch'ate  uolgere 
Mi  uoglio  prima.  AC. a"  me  già  non  tiuulgere, 
Volgeti,  à  qiiefii  huìuar.iiVi  eh:  cercano 
Medaglie  ,e  di  rouefcijì  dilettano. 

RI,    Po»  da  parte  le  ciancicati  par  cVopcrÀ 
hodeiiolefia  fiata ,  il  fare  ingiuria 
AUì  padrona  midi  AC*  Doue  Vhò  ingiurie 

G 
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ràttHo  f  RI.  Nofi  lofii  tu  f  Torte  und  gloudne 
3Dt  ujd  d  quffìo  rr.oiù  »  che  Sa  picciold 
S^hdueu  alleudtd,  non  ti  pdr  ingiurid  f 
Tu Vhdifittd fuggire,  tu  mendtdld 
Hdiquitcco.AC.  lo  f  Rr-Tw/j,  deh  no  ti  fingere 
Cofi  mardtttgliofo  ;  c'ho  chiarijimd 
ìnfòrmation,  come  le  cofe  pdjìano. 
So  come  tuo  pdiron  M.  Euridloy 
Cfce  uò  che  m'oda.  E  V.  Riccio  non  mi  mettere 
Inquejìdtrdmd.  RI.   Tilafciò  pdrtendoji 
'Lui per  (juefioin  P:!Uid,  E V. Qudndo colpeuole 
Benogn'dltro  ncfujìe^  innocentijìimo 
Ke/on  io  j  e  credo  che  innocente  Accurjìo 
'Ne  jìd  non  meno.  RI.  A^uoiuorròrifpondere 
Tiu  ddagio ,  hor  pi.r\o  con  co^ui .  So  dicoti 
ComUn  Vauid  io  lafcio  queRo  gioudne 
Verchetufvjiihuomo  d^  ben  queifoperd, 
E  che  primd  di  te  fi  parti  Hippoiitd 
Conld  Ruffdnd  Verone/è, cr «enn.ro, 
Ad  (filettarti  in  ?idcenzd,  e  IcudBile 
Tu  quindi ,  CT  in  lerrard ,  tu  condottole 
Udì.  EV.  Se  tu  cofi  ben  come  epiloghi 
faceti  il  reiioyordtorfareR'ottimo, 
AC.  Nonfttrouerdmai.  RI.  Non  poi  negarlomi 
Che  fon  Rdto  aUd  ndue  ;  che  condcttoui 
Hd  in  queiid  terrd,  ZT  H  nocchier  narratomi 
Hd  il  tutto.  AC.  e'  uer  ch'i  Vidcczdci  entrdrono 
JDue  donne  in  nauejund  uecchid,e  una  gioudne    - 
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che  fon  fin  qui  meco  uenuUt  e  dicono 
Che  ritrouar  alcun  legno  uorrcbbono, 
Ch^adajle  uerfo  Ancona ,  che  difegnano 
Difj.rf.  poi  ce:?  durre  k  Rom4 .  Rendite 
Certo',  che  non  fon  queìie,  che't^immaginL 

E  V.  Per  D'o'/  nocchier  dicea  il  qm^Cj  tettole 

Tu  in  ijcàbio  (:ai  di  qjValtre. AC.  Nop«otV/?ere 
Altrimenti.  RI.  Fingetela^e accoiiaateU 
Come  meglio  ui  par^  k  me  ita.  k  credere 
Qttc;,  cWio  ne  uogUo ,  ma  M.  Eurialo 
Siate  auuertito  j  c'fcò  portate  lettere 
Al  Duc4i  (y  k  molti  altri gentiVhuominif 
che  sHn  Ferrara  feraniio  queilefèmine 
Non  haurete  poj^anza  di  nafcondcrhy 

AC.  NonjonoqueUe^chetipenfiiUengano 

QueRe  dus  da  TurìnCfe^l  ucr  mi  dicono) 
Sono  n^tre^e  figliuola,gia  partitefi 
Credo  jìano ,  e  hauer  fretta  dimoHrauano 
Di  ritrouar  fi  in  R-oma,  doue  intendono, 
CheU  [angue  de  gli  Apojìoli ,  e  de  martiri 
E  molto  dolce,  e  k  lorj^efe  è  un  bel  uiuere» 

RI.    Non  mi  tor  con  tue  ciancie  di  propojlto* 
Quede  ch'io  cerco  fon  qui ,  e  trouarannojì 
(  Credo^con  uoftro  danno  CT  ignominia^ 
Bt  fé  nonfujfe  perche  M .  Lazzaro 
M^ha  pregato ,  che  io  non  dia  quefle  lettere 
rin ch'egli  non  fia  qui.  EV.  vienM..LiZZ<iro 
InqueitaterraiKU  A^  queit'horak  pentiruet^ 

G   a 


ATTO 
^tatìperB-o  non  [arcai.  E  V,  KifjOndemi 
Vwì  :,\.Lazz^rof  RI.  Non  puoiì^rkgion^ere 
Molto.  E  V.  St'um  fejchi ,  Quc  Vbai  uijlof 
RI.  A  Scwuto. 
AC.  Egli  mi  (f'/iV  pur  d  dimcdefimo 

Chi  iU  PuHix  partimmo ,  c'hauca animo 
Dinonuenirek  ì^rrara.  RI.  Si  metano 
'facilmente  le  uolonta  de  ol%wmini. 
E  V.  Mira  fé  L  fortuna  mi  pcrfgutta. 
RI.     taiiy  uclej per  Valiro  Po ,  via  hMiendcli 
Tariate  ut:  erto  amico  juOjO'  io  datopH 
La  caufa  dducnir  mio,  a  un  rra'io  fimmclo 
NiUtaì  d'opìn'one ,  cbc  montò }ul>ito 
In  t'.n  V>urc',:iCi.o  ,  •  v ì;  e  la  Viiù-^lic,  e  infieme  Id 
Tigliuola^ccreio  m/.tF.if.'.-fjàt.  EV.  Ahmifero 
IAc,d,jiì  1.^-0  .'Jlcu.'f.vr.itfe.  RLE  manda  gli 
Ahruo'l  UUYc'-.'odifue  robhc  carico 
À'  trcinro'ii'io,  l'.cncuiiolychc  Vafi>cttino. 
AC  M.L.zz  i'O  nin  -hì^P.]. Vuoi  ch'io  tei  replichi 
FiU:iycoui  c\  uiì'--  ^e  dour^  Me  e  fere 
Gicì.io9Ì:^  «f;'?-or.*,  $  VI  ucnto  contrario 
Ts. o'ì  c^if  jt{i'i:tu:lo'.:o9?i  fiato. dipemi 
Voler  uenir,  ;:crf.ir  che  jenza  itrepito 
Tra  noi  f  me  lecof  s^add-^rtirjjcro» 
Po;  pi:r  certo  altro  fa: LO  ,  ch\oU  hd  impodomi^ 
AC.  S'addatteran  facilmente  chiarendoti , 
che  dicotcdo  noi  uonfì.-.m  coìpeuoìi. 
RI,    Fenja  pur  altrO)€  credi  che  pochi  filino 


T  E  R  2  O 

Meco  il  d:j^imtilar  ui^ioui,  cH  fingerei 
Ma  nò  dar  chdo ,  fin  che  M .  Lazzaro 
Su  u:nnto ,  e  ch'io  ueggd ,  che  rimedio, 
O  mi'A  pigU.ne .  lo  non  crj  per  diruenc 
Parola  pri)n.x ,  nw  du  lui  p.xrtendomi 
{Chejmonrai  in  terra,  per  più  tojio  giongere) 
M  i  pregò ,  e/) 'io  uenij^i  k  f:Lrui  intendere 
'D.xjua  parte  3  che  uuol  tojìo  tjsere 
Con  ejfo  uoi ,  ui  dò  da  pcnjar  termine 
Allajiu gionta.AC^vk alla  buon^horii.'Vongilti 
D.'o'i  Mero  in  mente,  ctifacciaconojcerc 
(guanto  à  tortoci  dai  quejìa  calunnia. 
RI.     Ditemi ,  e  m  ijueùa  terra  M.Ci.vudio  f 
E  V ,  Ci  era  fu  m.vie  ,  o"  ^ncho  m  dcbbe  cfcre. 

EVPvlALO,    ACCVRSIO. 

E  V.   Hor  p.a'.vo  n  c/r'  purfror  di  pericola. 

A C.   Vidi I , e  ce ;.-..'  i:  V .   No;;  a  e  più  pericolo. 
PtTK* .'.  /:  r'.:i.ìma  onc  (t-'  l'animo 
Yr.tjferxnZ'^  yCtimor.loJìefoin  dubto. 
Ma  o'r ile  '.  ìvav.ifcito  mal,  certif.imo 
Daìir^Cy  qT^ffc  rouma  in  euitabile. 
ohimè  io  fon  morto,  AC.  1  morti  non  fauelUno, 

EV.  Aiutaìì'f  p'jrìD'.o.   AC.  Ne  dar  rimedio , 

Kc  aiuto  fi  può ,;  morii.  E  V.  Worn  aopdrecchidtni 
Dunque  il  jcpokro ,  e  prima  in  terra  afcondemi» 
Che  c^i'i  giunga  mio  padre,  ò  M. Lazzaro. 


A  T  T  e 

VrimdcVìomgoA  conmio  u.uw  turuu. 
Con  mie  perpci'Mc)c berne  ,  e  uintperioi 
Cbe  CÀCCiAti  di  caùi  mi  fiu  H  'ppoliu, 
A  giti.^.  à'«?u/a,'.fe,  infante ,  e  pubìicd, 
A C.  Se uorr::c  hicur  uqi  ft'.jìo  perdere 

Vilmente,  f]:ite  certo  »  cVMcWRippoliU 
Voipcricrctc  ^  r,iJL\e  per  diffvnderid 
Vorrete  ,  e  piedi ,  e  muin,e  (i:iino  in  oper:i, 
SaluÀretcamenducEV.Chò  kfdr  f  infegnimì, 
C/j'/o  per  me  mi  ntrouo  in  modo  attonito, 
che  non  fo  doue  lojU,  A  C.  M  i  pur^  che  fubito 
Si  dica  à  M.Claudio,  e  d  Bonifacio 
lltiitto ,  CT  fi  preghino  che  uogiiano, 
che  qucile  donne  in  la  lor  caja  paf^ino» 
l^euate  eh""  elle  fi  ano  )  ogni  pericolo 
Seria i:uato.  Vei^ga  M,Lazzdro 
Qu:indo  MMo',  torui  il  tiecchio  à  beneplacito 
Suo  poi,  non  ci  faria  alcun  pericolo. 
Auuertiremo  la  Stanna,  lafciate  la 
Cura  d  me  di  parlar  (eco ,  cr  injiruerld 
Com'/j4  d  dir  ,  fé  Vidon  detto  il  contrario 
Hauera  ;  che  già  fan  uenuic  faremolo 
Parer  bu2gJArdo, eglifo  che  uedutole 
Non  Vhà  ,  direìr.o  che  d^to  ad  intendere 
Cofi  gli  haueua:no,  accio  fuile  foUecito , 
E  diligente  più  che  non  e  folito. 
E V.  Mi  piace  il  tuo  parer ,  hor  pr  e^ofacciaji 
Veffìttctorna  tu  in  cafa  cr  auifale. 


TERZO 
io  pdrldro  k  queiìi dltri.  AC.  Mduedetelo, 
IV'  Mio  pidre  f  Ohimè  gli  è  dejjo  hduremo  in  arid 
Tatthlcdiiel,  nonpcj^i:im  yiudijfcnderciy 
Cb'dlfuo  apparir  tutti  i  repari  cajcdnoy 
Accurjìo  io  fon  ben  morto.  ACGliè  meglio  ejfert 
Ben  morto  che  mal  uiuo.  Hor  raccoglieteui 
in  uoi,  benfapremo  arxho  À  qi4cfco  prendere 
Tdrtito ,  dndate  in  cafa  cr  auifatde 
Donne.,  anzi  fera  meglio  far ,  che  chiudino 
Vjci  efinejire ,  e  cÌKJhan  ne  la  camera 
Chete^e che  uoi  dìchiate  ch\lìe  dormano. 
Che  (td  notte  han  uegliato ,  che  può  nuocere 
Uauer  tempo  a  penfar^primache  uifìcle 
Hdbbia  li  uecchio  f  ìoandarò  cpti  à  M  Claudio» 
Voglio  parlar  con  lui ,  che  gid  per  Vanimo 
Mi  «4  un  penjìeroy  dndate ,  e  ripofateui 
Sopra  di  me  3  e  dormite  (  come  dicono  ) 
Con  gli  occhi  miei ,  che  queflo  è  ficurijlimo, 

PRATE  PREDICATORE, 
BARTOLO. 

R.    Voi  potete  uederldBoUa, e  leggere 
Leficultadi  mie ,  che  fono  dmrlifùme. 
E  come ,  fenzd  che  piglidte  ,  Bdrtolo 
Queiio  peregrindggio-,  io  poffo  ajfolucre 
E  commutar  gli  uotiy  e  mdrauigUomi  » 
Che  ependo  com'iofon  uojiro  dmicifimo> 


ATTO 

Nort  ml^abbiate  richicjìo  ;  perche  dandomi 
Quel  fuUmentc  che  potnjìe  j]>endere 
Voi  co'l  famiglio  nd  HÌa<??io ,  Ajjolwerc 
Vj  :ojJo ,  efarui  jcìnfdr  un  grandifiimo 
Tiifconcio ,  a /'età  uoilrd  iiKomporubiky 
o/fra  diucrji  infiniti  ptricoU , 
Che  potino  4  chi  /u  per  cjimino ,  occorrere. 

BA  .  Se  ben  u  glialtri  p:idre  uener^biU 

Dico  j  ch'io  uò  per  uoto  k  uoi  najconderc 
Non  uoglio  il  nero,  perche  la  fi  iuci:iy 
C^ho  m  uojtra  Carità  perVodor  ottimo, 
Ch'ejce  di  fanti  cojìwni^c  deluiucre 
Voftro  tuttocjjL mplarc,  mi  par  richiedere, 
Ch'ogni intrinjeco  miocon  uoicommunichi 
E  tanto  piUi  che  darmi  in  ciò  qualch^utde 
Con[ìglio  tòrfc  potrete ,  CT  qucsìo  ohligo 
D^ir  attorno,ieuarmi ,  s''alcuno  habiU 
Modo  ci  /zd,  ma  cjitel  cb^io  dico ,  dicolo 
In  confrpionc.   FR.   E  i;i  coiiftfi  one  toìgolo^ 

BA*    Altro  non  èche'lfappa  eccttiuandone 
Soloilnoìlro  Piouati,chela  cjiurejìma 
JMiconfrf^A  ,  ma  non  mi  fa  decidere 
Quefto  calo ,  eh  (  come  uoi  )  Thcologo 
Non  e.  Sii  uìi  poco  di  ragion  canonica, 

FR.     lo  uiofjvri'co  quanto  fi  può  c^cjrlcre 
llfaper  mio,  didaruiqucl  med'.fmo 
ConfigliOychepermeiomi  torrei.  Ditemi 
li  cajouojìro.  BAR.  Io we'i  dirò.Gia  paffano 

Vcr.t'an«i, 


TERZO 

Vent^dnm,  cVin  Milan  slauo  dljlipendio 
De/  Ducdj  cr  in  c^ud  tempo  k  U  me  de  finta 
Corte ,  fìmilmente  en  mi' nitro  giouane 
Pur  Ferrarefe  >  che  inf.eme  und.  amicttid 
Si  fcretta  bduamo  che  pirea,  che  fuj^imo 
In  due  corpi  un  uolere,un  cor ,  un'anitìtii, 
Teneuifì  cofiui  quiui  undfèmina, 
Di  c^bbe  urtJi  fi^liuvU  in  quelli  profivii 
Di, che  Iccoft: di  MiUnfì  uolfcro. 
Ch^il  Moro  abbandonò  h  fiato,  e  d-idc^ene 
I^cWAlemagndyhor  fra  gli  gentil'huomini 
Che  lofeguir.  Gentile  CT  io  ieguimolo . 
La  douegionti ,  s^infrrmò  grandijìimas. 
Mente  Gentil ,  e  mori ,  ne  ritrciiandofi 
Altro  ,  ò  amico  ,  ò  parente  9.  beniuolo. 
Cornagli  cr  IO ,  mi  lafàb ,  per  Vuhimx 
Sua  uolontadc  herede,  ma  pria  fvcemi 
Fromcttcr ,  che  qual  uolta  il  tornir  Ubero 
"Fujfe  a  Milantmaritiird  la  fèmina 
Sua  con  dote ,  e  partito  conueneuoki 
Et  che  della  fanciulla^  la  medcjìm.i 
Cura  mipigliarei ,  che  del  mio  Burlalo , 
Nutrendola ,  CT  alleuandola ,  CT  al  debito 
Tempo  yfecondo  il  grado  maritandola. 
A  quciia  promipon  ne  tcfìimonii 
Yolfc  chiamar ,  nepriuata,  nepublica 
Scrittura  alcuna' far  fi  ;  ma  rimetterli 
Amedei  tutto.  FR.  LaprcmcfafempUce 

H 


ii  T  T  O 

Tfun^dmìcofcdel ,  pur  troppo  e  udidj, 
Senz<i giurar ,  òu^imoniy  orobici, 

B  A .  Tornò  il  Ducd  in  MiUn  (  come  dcbb\ficrul 
J^ioto)  e  poco  ui  flette  y  che  i  tnedejìmi; 
che  rte'/  menar  5  poi  lo  tradirò ,  e  prefero. 
Tornai  con  lui  io  anchora,€trouai  c'oberano 
Salui  tutti  gli  miei,  ma  che  la  fèmina 
Di  Gentil  jè  n'era  ita^che  fentendolo 
Morto ,  s'hauea  trouato  altro  recapito. 
'Era  piaciuta  a  unfignor ,  cbe  diccano 
Ejier  Napolitano.    FR.    E^  mrifìimilc 
Chejìgnorfuj^t ,  poi  ch^cra  da  Napoli. 
Hò  ben  intefocheuen^èpiucopia 
Cb^'a  ferrar  a,  de  Conti ,  e  credo  c'habbiamo 
Come  quejìi  Contado ,  quei  Dominio. 

BA»  Que^oNapolitanfignoreò  fuddito 
che  fujle  ,fe  Vhauea  toltd. .  e  condotta  la 
Seco  con  la  figliuola  j  e  ma^eritie 
JParte  portate  e  parte  fatte  uendere , 
"La  caf'a  uuota  lajciata  m''haueano. 
Trouand'io  que^o ,  diffiri  k  più  commodo 
Tempo  irVÀ  cercar,  e  tornai  fubito 
A  "Serrar a j  oue'l  teSiamento  autentico 
Vrodufii ,  e  i  tcni  mobili  cr  immobili» 
Chefuron  di  Gentil  fenz'altro  oracolo 
Ottenni ,  e  mifèi  ricco, ebbero  pouero 
Prima  j  ma  tutta  uia  mi  par ,  ch'un  {limolo 
Mi  punga  il  cere,  e  non  pojja  Icuarloìnij 


TERZO 
TjI  non  bdutr  trouAto  da  principio 
QueSic  dome^  ò  dlmen  fattone  debitd 
Biligentid .  gli  e  uert  c^ho  hduuto  in  dnimo 
Sempre  di  Farlo ,  ma  pur  dijjvrendolo 
San  i\wno  in  dnno  uenuto ,  e  condottomi 
f  r.i  qui.  Hor  injmomd  il  Fiouannofcro  dj^duere 
Non  mi  uuol  più  j  s'io  ^effo  non  uò  4  Ndpoli 
A  trouar  ilfignor ,  cbc  qtte^e  fèmine 
Leuò ,  efaper  dd  ha ,  douefì  trouino, 
O  jko ,  ò  pur  con  dltrit  e  ritroudndok 
Far  quel  che  già  moltdnni  era'mio  debito. 

Schifar  ,  uoifchifarefte  .^  B  AR.  Cfjt  ne  d'jbitd^ 
FR.     Ben  fi  potrà  commutar  in  qud^he  operd 
Pfd,  non  fi  truoua  al  mondo  fi  fòrt''obligo 
Che  non  fi  pofi  fcior  con  Vckmofine. 
B  A.  Andiamo  in  cafdjC  più  adagio  pariamone, 

BONIFACIO.    EVRIALO. 

BO.  Vd  ratto ,  che  sii  id,  prima  che  giunghino, 
E  ch^dltra  guida  piglino  j  e  ricordati 
T)i  menarli  di  qua,  fi  che  non  pafiino 
Da  Vufcio  uo^ro.  lo  chiamdròqui  Eurido 
Di  fuor,  e  auuertiroUo  deH'dMd 

U    ii 


ATTO 

Cl:abhi(tm  tu  cr  i&compo^ia  per  foccortrlol 

io  uò  4  ogni  modo  aiutar  queiio  growane, 

E  dir  dieci  bugie 'j  pcrcVad  incorrere 

Non  b.xhhu  confuo  padre  in  rijìi ,  e  in  fcandolo» 

E  cofidncbor  quji'al'.ro  mio,  ch^aWaltma. 

Dijperatione  è  condotto ,  da  un  cnderc 

Faljo , e  da gelojìa , cb'i  torto  iljiimola  , 

Ne  mi  uergognaro ,  d'ordire  ò  hj^ere, 

Tallacie ,  e  gmnti ,  efir  ciò  cheranfoliti 

Gli  antichijcrui  già  nelle  Comedic. 

Che  utramente  V.niit^r  un  poMcro 

Innamorato ,  non  mi  pareoffuio 

Seruilyma  di  gentil  quilfiuoglu  animo. 

Ma  c:co  Eurialo  à  tempo.    E  V.  'C.onifucio  f 

Hauui  parlato  AccurfiofBQ.Si.EV .E  narratcui 

Culo  ui  truouot  per  uokr  attendere 

Al  [uo confi glio;   LO.  Ogni  eoa  per  ordine 

M^hd  detto.  E  V.  Che ui par  f  EO.Yu  temerario 

Configliù  il  l'.-o  ogni  modo ,  pur  rimedio 

Ci  prenderemo,  fecondo  che  prc.'iu'ere 

Si  può  in  f  j!  c-'/j  ,  e  f])cro  chejiicc:  ii  re 

T>ebbia.EV^'V'harrei  (herùza  anch'io  fef^ingere 

io  potej^i  di  cafa  pur  io  ihatio 

r'Mfi  (inarto  d'bora  qucjìo  uccchio  (Iranio 

Tanto  che  quelle  fèmine  paffxjfero. 

Jn  cafa  ucjira  ,  ma  il  frate  che  predica 

in  domo  èjeco  ^  e  buon  pezzo  tenutola 

Ha  in  parole ,  cfonpojti  ai  una  tauoU* 


Q.  V  A  R  T  O 

Ch^d  punto  e  al  dirimpetto  ddlacameri 

In  chejerrAte  le  mefchine  fingono 

ridormir.  EO.   b^onuiacude  dì  nafconierU» 

Lafcidte  pur.  E  V.  Non  Jo  d^uc  vii  uolgerc 

Se  non  k  uui,  cojì  d  uoi  du  principio, 

Mifujì'io  uolto  y  che  nonjàrei  ai  terminif 

Ou\o  mi  trono ,  con  tanto  pericolo. 

Che  mi  pdr  tutta  uia ,  che  M .  Lazzaro, 

La  moglie ,  e  U  figliuola  uenga  d  giongere» 

lo  me ui  raccomando.  BO.  Haueie  dubbio 

Che  noiuibbandoniamy  M.Eurialof 

EV.  Pcrbonraecortejìauofcra  aiutatemi, 

C/j'in  più  trauagUo,in  più  af[àno,in  più  angudid 
Mitrouo  ,inchemaifi  trcucf),e  mijero  . 

BO.  lo  non  ui mancar ò,  fate  bucn^animo* 

E  V.  Leuatelo  di  cala  un  poco,  e  ditegli 

Che  «1  hi  fogna  in  piazza  lajua  opera. 

BO.    E  di  che  opera  ho  bijogno  io  f  E  V.  Fingetela. 
Che  qualche  uoCtra  cauja  a  i  fcgretarii 
O  al  podcjla  raccomandi.  BO.  O  io  non  litigo» 

E  V.  Di  qualche  amico  uo^ro ,  immaginatcui 

Qualche  facenda.  BO.  Etanchofuìza  moucrlo 
Di  cala,  ò  che  le  donne  di  qua  pafitio 
Ben  fera  luogo  oue  qticfl'altre  alloggino. 
Con  lor  commoditade,  feuza  strepito. 

E V.  Come  f  uolete  uoi  che  M .  Ldzz<ir0', 

Con  lefue  uenga,  e  che qu::ft' altre  ^mine 
Ci  troui  in  cafa'  B  0 .  i^on  toteji o,fi atemi 


ATTO 
Vn  psco  k  udir.  .\l(irA^to  ho  innanzi  Accurjìo, 
A  l  porto,  che  Ili  àia  tdnto ,  che  fanghino, 
'E^lirdc:o2,Ud ,  aUcgrdmente ,  e  menigli 
Qui  in  CJLJJL  mix ,  io  furo  qui  k  riccuerli 
E  uoi  luaoye  diremo  ch'io  fiu  Bartolo. 
EV.  Cheucijwemiopidref  ?0.  Econ[xmofl 
Veudijchclcrdbcn  ueriftmilc. 
lojo che  uoilro padre, e  M. Lazzaro 
Kom/Ì  fon  mai  ucduti .  e  fol  per  lettere 
E  rciat'.one  ixRrafi  conofcano. 
Siche  allo  giar  li  meco,  e  farli  credere 
che  con  Bartolo  alloggi ,  fera  facile 
Che  uè  ne  parf  E  V.  Quch'il  mio  Bonifacio. 
Effirpuahcneemale,  BO.  Non  ci  e  pericolo» 
Voi  uerfo  me  farete  il  cor.uenetiok 
Difghi'.cìucrfoilpadre;  darà.  Accurfìo 
AHajiniionc  aiuto,  honorarcmoli 
NOM  meno  in  qncfta  cafa,  chefefufino 
Incafauojìra.  EV.  il  uè dcr  M. Claudio 
Non  piacerà  al  dottor,  EO.  Staraj^i  M.CUudio 
Occulto  in  tanto ,  poi  come/ìtccedere 
Si  uedrannc  le  co  fé  ^fia  in  arbitrio 
Kojìro  pigliar  nucuo  partito ,  ò  metterlo 
I^aparte,hahiamocommoda,  CT horrcuole 
La  caja ,  e  affai  ben  fono  le  camere 
A  pparatc.  Ccndur  mi  haàa  Vammo 
La cofa in guifa , che  fenz'-  pericolo 
Saper -di  poi  la  potù  M.  Lazzaro 


Q.  V  A   R  T  O 

E  feri  a  dcfir  noftro  fauoreuok* 
Che  compio  intendo ,  e  gentil ,  e  piaceucle» 
EtJl>ero  tra  cueft^altro ,  e  lui  corcludere 
In  modo  .inchon  -,  che  prima  che  partano 
IDicaja  mia,faro  unfuccero ,eun  genero» 

EV.  Io  nonfo  che  mi  dica  ponno  occorrere 
Molti  dijìurbi ,  che'l  dij'egno  guafìino. 

BO.   E  che  uohte  che  accora  f  proueggap., 

C'/jor  non  ui  ucnga  la  rouina  d  cpprin..  re. 
Nonuedeteuoicome  ne  fi  apprcifma^ 

E V,  Io  la  ueggo  pur  troppo  3  e  tìon  ci  ejjcndo 

Miglior  partito ,  è  fòrza  a  c^uciio  apprendcruìt 
Efia  come  fi  uo^lia ,  ò  fòrte ,  ò  debole, 

BO.  Gli  è  fòrte  più  che  acciaio»ripofateui 

Turfopra  me  -,  ma  mi  parria  à  propojìto 
Cheuoianchoraandjj^ialPCy(y  al  giogncrt 
J,or ,  uoi  gli  racoglup ,  e  accompiignafcgli 
Qui  dentxo.EV.Sto  in  gran  dubio>cheje  reiiano 
Senza  me  in  cafa  que^^ahre  ,fa:ciano 
O  dican  qualche  cofa ,  onde Ji  jcuoprino  * 

E  O .  E  che  pcjfon  elle  ò  dire ,  òfar  hauendolc 
Voi  gu  aiiijate  t  Ma  ucdete  Accurjìo 
eh' a  noi  ritorna.  E  V.  Ohimè ui  e  M. Lazzaro, 
La  moglie^e tutta  la  brigata  ,  aitaicviii 
oh  Dio  j  ch'io  tremo.  BO.  Ab  di  poetammo, 
Yoifete  diucnutocofipaUidof 
Venite,  andiam  lor  contra,  ma  uaiiteci 
Con  altro  uoUo,  che  cotejio  più  idoneo 


ATTO 

Serid  ÙY  lor  ccmbuto ,  che  riceuerli, 
EV.  oh  fé  mio  padre  ohimè  uemficd  mettere, 

lnquc^oteir.po,ilcapofuora.  BO.  Chediduolo 
Pot)  in  j''p?r  chifuifer  non  hduendoli 
MaipvAUcdutif  EV.  Ydcciam  noi  pur  ch\ntrino 
Incajapre^o,  BO.  Apparecchiar  due  pertiche 
Doutuace  da  cacciarucli  indugiaudufi 
Troppo,  ò  potete  jcui  par,  leuarucli 
In  coUo,  in  unfa^el  tutti ,  e  portaruegli, 

M.  LAZZARO,    BONIFACIO. 

LA.  Io  ueggo  A  noi  uenir  M .  Eurialo . 

Quel  che  gli  è  innanzi  fuo  padre  deue  cjfere. 

BO.  Ben uenga  M.  Lazzaro,  e  ben  uenghiuo 

Quejle madonne.  LA.  Euoi(che  M.  Bartolo 
Credo  fiate.)BO.  Son  Bartolo  a  fenmio 
Vofno.  LA.  Siate  per  cento  e  cento  milid 
Volte  il  ben  ritrouato.O  miodifcep.olo. 
Voi  mi  parere  M.Banol  t^iouene, 
Come  uojìro  figliuolo  ,/l  potria  credere 
Che  uifujfc  fratello  f  BO.   il  non  mi  mettere 
Molti  affanni ,  e  fuggir  tutti  gP  ine  ammodi 
Mi  mamicn  frcfto.  Andiamo m  caia,debbono 
CXt^Re  donnehauerfreddo.O  come  penetra 
Qttf/i'ur/a  il  capo,  pur  troppo  patitola 
Hanno ihamane  innaue  , corri  Accurflo 
Difopra ,  e  fa  un  buon  fuoco.  M.Lazz^^o 

Venite 


Q.  V   ARTO 

Veniu  dentro,  e  cominciate  À  prendere 

Voffefìon  de  U  cdfa ,  che  i  memi 

Vofirifan  uodra ,  con  Vhauer,con  glihuom^ni^ 

Con  Cloche  (lam,  ò che  fum  mai  per  ejkre. 
LA.  hd  uo^rd  humamtdde  M.  Bartolo» 
BO.  Deh  non  moltiplichidm  in  cerimonie, 

O  ponianle  dd  canto,  ò  differiamole 
Afurappreffo  il  fòco  ntUa  camera. 

ACCVRSIO  SOLO. 

A  punto  jiam  come  gli  augei  5  che  cafcano 
Netta  rete ,  che  (juatito  jì  dibbattono 
Fiu  per  ufcirne ,  tanto  più  s'intricano  ♦ 
Noi  proccaciam  rimedio  à  un  male,  e  nafcere 
Ne  facciam  tre  peggiori,  e  più  difficili 
Da  rifanar ,  ne  del  priìno  pericolo 
Vfciamperò ,  Se  l'ailutiefuccedono, 
PiM  per  necepta ,  che  per  giudicio 
Da  noi  trouate ,  dobbiamo  ì  miracolo 
Attribuir  più  tofto,  ch'à  prudentia. 
Ma  che  pofiiam  noi  fare  altro,  ajjaltandoà 
Da  tanti  lati, fortuna  contrariat 
Varco  è  tirato  fin  doue  è  pojìibile 
E  nonpojUbiVancho  eftì  per  romperfì 
Tiucheperfaettaralfegno^iofimulo 
Letitia ,  ej^eme ,  e  studio  di  far  animo 
Al  giouanepadron  »  m<t  non  men  timida 

l 


ATTO 

ChHfuo, mi  finto  il  cor ,  nel  petto  battere, 
£  nonfo  come  una  cojayche  timida^ 
Mfnteji  faccia,  pojiabenfuccedere^ 
Ma  poi  ch'in  queiio  labennto  poetici 
Siamo ,  cr  io  fon  àato  cagion  di  mettenti 
Me ,  egli  altri ,  è  mio  principal  dtbito 
Di  non  mi  sbiggottir ,  e  perder  d  animo, 
Quandoben  tutti  gli  altri  fi  perdeffiro. 
Bifogna  cbe  gli  occhi  apra ,  e  ben  confideri. 
Quel  mai ,  cVauenir  ponno»  e  quei  rimedii 
Tutti  apparecchi  lor,  prima  che  uenghino. 
lA prima cofa  trouar  M.Claudio 
Bi/ògnd,  cr  auuertirlo  del  pencolo 
In  che  noi  fiamo ,  e  come  habbum  sfirz^nioci 
il  bifogno  alloggiato  M.  Lazzaro 
In  queiia  cafa ,  accio  che  nonfapendolo 
Ko;i  wen/jJèjC  lecofein più  difordine 
Metteffe ,  di  qutU'ancho ,  inche  fi  trcuano. 
Ma  meglio  ètchhol'ajhetti  fin  che  capiti 
Qui  per  tornar  à  cafa  ,  che  uolendolo 
'    Cercar ,  ne  faper  doue,  potrei  facile^ 
Mente  non  lo  trouar .  Ma  ecco  che  efcano 
Il  mio  uecchio  padrone t  e  quejio  Hippccrita 
Gaglioffo  y  che  con  nojiro  molto  inccmmcdo 
L^ha  tenuto  hoggi  a  ciarxie, 

FRATE,  BARTOLO,  E   ACCVRSIO 

FR.   FortaroUuif 


q  V  A  R  T  o 

Eiuld  Ufcidrò  uedtre  e  leggctt. 
Sute  pur  certo ,  che  la  hoUa  e  amplifUmd^ 
E  che  de  tutti  i  enfi  componendoui 
Meco ,  «I  pojjo  intieramente  ajìoluere , 
Non  meno  che  potrid  d  Papd  meiejìmo. 

5  A .  Vi  credo  5  nondimeno  per  ifcdrico, 
Dclli  mia  cotifcienzd  Id  dejìdero, 
Vi.'ier ,  efarld  ancho  usdere  e  leggere 
Al  mio  p:irrocchidno,  FR.  Hor  fid  in  nomine 
Domini  yportdroUdyC  moiìrdroUd 
A  chi  ui  fare,  intanto  M.Domene= 
Dio  fìa  con  uoi.  BA.  Econuoipddre  jìmiiem 
Mente .  Ma  ecco  Accurfìo ,  doue  e  Euridloi 

AC.    Eurialo  patrone  f  A  punto  dndduolo 

Cercando ,  io  non  conobbi  gid  mai  gioudne. 
Che  nonjìijle  con  donne  più  domefiico 
Dt  lui  j  che  penjd  domine  che  jìdno 
Serpi  f  in  lor  cdfa  èjidto  fi  amoreuoìe* 
Mente  trattato  dd  queUe  due  fèmine 
Madre,  e  figliuola  che  non  è  pojiibile 
Per  Bio  narrdrlo ,  CT  è  colìfeludtico 
Con  c/So  lor ,  come  fé  mai  uedutole, 
No«  primd  d'hoggi  hduejìc-/uo  officio 
"Era  d^intertinerle ,  e  con  bonijimd 
Cierafar  lor  projirte ,  come  gli  huomim. 
Che  uogWvi  render  cambio  À  benefiai» 

B  A.  In  ueritdde ,  che  non  è  gid  Euridlo 
Di  (^neftd  jiiajeludticc  hezzd  firn  1  le 

I     u 


ATTO 

A  me ,  che  fon  fuo  padre,  che  affabile 
Qiouen  non  fi  trouaua  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna ,  ma  con  k  belle  giouane 
ìsc'udormo  a,  Cicerone ,  CT  ancho  à  TuHio, 
M:i  che  diremo  f  Eurialo  al  fuo  eftrcuio 
il  jcmiprc  intento ,  quejìo  è d  dejiderio 
Suo  piWjcbe  d'altri  fia  il  mangiar ,  e  il  beuerc* 
luor  dello  jìudio ,  ch'altro  ha  egli  ingratiaf 
io  era  altro  huom  quando  era  nell'edere 
Suo,  ma  parliam  d' altro.  Accur fio  Uranio 
Certo  mi  par ,  che  queiio  M.  Lazzaro 
Sia  perjòna  d'un  fi  poco  giudicio, 
Fur  l'ho  fentito  commendar  di  lettere  , 
Mandar  moglie  e  figliuola  fi  domejticas 
Mente  in  una  Ferrara ,  oue  pur  uedejì 
Che  fino  a  gli  barbieri  paion  v.obdu 
Non  hanno  pur  con  epe  un  paggio  minino 
che  l'accompagni .  inucr  ò  ch'ci  de  ejlcrc 
Pouer  defjicuhadi ,  ouer  è  mijero. 
AC.  'L'hauete  indouinatc,  gli  è  queào  uliimo. 
Et  canta  il  miferere,  cojìor  l'anima 
"Donano  per  far  robba  al  gran  diauolo. 
Vico  qucRi padron,  c'hanno  il  lor  fiudio 
Inriueder  procefii,  e  formar  cedule. 
"Poi  fame,  jete,  freddo,e  caldo  paton  o 
E/ao  patire  ad  altri  per  nonjjjenderc 
Cinquanta  foldi fuor  de  Vordinario^ 
Ma  quando  uederete  le  due  jimine, 


Q,  V  A  R  r  O' 

Ciudicdrete  ch'io  dico  benifiimo, 

BA.  Horcitfbe  mc*n  ricordo,dincììor  non  fonofl 
Suegliate  i  quando  dijnaremo  i  4  uej^ero  f 
lù  mi  leudi  (tamdne  pria  che  j'onajjno 
E  matutim ,  ma  che  tarda  Eurialo  t 
Se  ci  fujìcuorrei,  che  la  fini  fimo. 
Mach  è co^ui  j che uien  con  Bonifacio 
Vestito  à  longo  f  è  qualche  nuouo  giudicef 

AC.  Vadron  andiam^non  ^ate  più  a  perdere 
Tempo  ,  pirche  non  è  quafi  pojìibiley 
CVcX  uoi  jì  uecchio  non  fia  di  pericolo 
Patir  la  farnese  u\  dico  grandijìmo, 

BA.  Come  mi  piace  Accurfw, che  la  pratica 
Hauiaa  fra  fcolari  a  ^uiio  t'hahbia 
(Com'io  lo  uedo)mo\ìra[o qualche  regola 
Di  medicina.  AC.  Beh  come  molejìami 
Come  ui  da  nel  uolto  la  prefcntia 
Di cojìor,ò<he  uerib  noi  s'i/iMÌano; 
Tadron  ^ndiumo.  B A.  Horjn ,  non  pi/MJfctMniì 
Voglio i'io  pojjoqueito huomo  conojcerc 
Ch'agli  debbe  e/?er  per  fona  notabile. 

AC.  Quf/fo  à punto uokatò che  difgratia» 

BONIFACIO,  M.L  A  Z  Z  A  R  O, 
ACC  VRSIO. 

B  O.  M ''hauete^to  quafiio  diròingiurid 
A  non  torre  un  par  d'ouaf  e  coji  fubito 


ATTO 

ter  ufcir ,  cb'a  pena  riue^itoid 
:' viete  ipannù  LA.  lo  fono cofi  Bartolo 
>]d  uentn  il  mU  maire(ptrdondtimt) 
S:ito  Xtmpjito,chc  più  ajjd  mi  premano 
E  fxt:LdegU  jmici  ,chc  miei  proprij. 

'  A .    V  .ome  Bartolo  i  xlno^ro  Bonifj.cio 
a  jlato  noiumente  da  quel  crouiio 
Viro  per  Bartol  battizzato .  Accurfio 
NoM  ìù  egli  v.ominatolo  per  Bartolof 

AC.     Ja  non  mi  car ,  cb''egli habhia  detto  Bartolo 
JS]  a  BonifjicKj ,  han  poca  dijjvrcntia 
TMnomijquaji  quel  medejmofuonano 

LA.  Vltcriusnonhoiodno^ro  Eurido 

Più  per  mio,  che  non  fon  quajìio  medefimof 
Toil'umo  nou.imente  più  deljolitOj 
Pojcia  che  Uho  ueduto  condefcendere 
Aqucfid  honeilaconditionlì  facile-s 
Mente,e  f:hifurfl  da  qualche  difgratia 
Che  gli  Uria  potuta  interuire 

B  A  ;  Accurfo  non  ha  egli  detto  Eurialof 

AC.  Non  padron  nonyegh  ha  ben  detto  un  fantastico 
Nome ,  oh  che  egli  m'é  ufcito  di  memori^. 
Si  rafiomiglia  in  uero  ìi  quel  d^Eurialo. 

LA.  Non  uo'^lio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
M  io  uerjo  uuitattento  eh  'io  mi  dubito, 
"Non  efendo  comparfo  anchoraU  nuntio 
Ch'ei  non  fa  ito  à  prefentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  à  quejii  fegretarii. 


Q.  V  A   ?.  T   e 

Potrehbe  dncho  ejìer  dietro  a  un  mio  fcrtiì^.r.-^ 
Md  per  {ìar  piufìcuro ,  cV  altro  fcdnduio 
Non  accafcjf^f  per  mia  ne?Ji?er.ti<3^ 
Fcnhc  qui  p^j^i  il  fatto  fenz-i  jlrcpito. 
So  poi  sedila  contcjjafarò  intendere 
{Come  farò  per  mie  lettere  jubito.  ) 
Ch^Euridlo  kahbuffofata  ejueftd  '^icj.-tn\ 

AC  Dio  che  non  diucntd  coiliv  mulolo. 

LA.  Conilconfen'odel  pddre,eche  rinfimid 
D^hduerla fdttd conquelCdhrd  fvmind. 

AC.  Otipofdcdderldlinoud  Lazzaro 

LA.  ¥uggirl'b.\blHleudtd,eincambio  ri  Jole 
Honor ,  ne  rimdvrd  fodisfdttisfimd. 

BO.  Non dndiamop'.u  innanzi  >  iUd  uclticiuioci 
Ad dltYd  firddd ,  Id  dindnzi  fimbrie d^ 
Siche  ijnddr  più  oìtr:  ^:tri.x  roruper^'. 

B  A  R  T  O  L  O,  A  e  C  V  R  S  1 V  ì,   PI 

STOSE,  ST  AKSA  . 

£  A .   H.i/  tu  inttfo  le  parole  A  ccurfìo 

Di  qu  Lo  huon.o  ij  bene  f  E  che  fiQnificd-, 
che  r^urì.dohal b-  lì  ofdtd  qudt.-^  pjoudncf 
E  chi  è  qu^jto  Lurulo,e  quc^d  gioudne  f 
Non  hdi  intejo  aiichorj.  quejìd  hijioridf 
Che  non  ri  fi  ondi  >  che  ti  uen^a.  il  ancdro. 

AC  Jo  nzn  rijl'ondo  ,  cI)'io  non  fo  rifponiere. 
Che  non  intendo  cofd  cb'epli  dichinv 


ATTO 

Se  non  intendo  non  pofo  già  intendere» 

B  A .  Tm  non  intendi  parlano  in  Ebraicof 
Tu  fai  meglio  {io  fatto  dal  principio 
Al  fin ,  che  non  fanno  e  fìi  che  ncparlano. 
Dimmi  chi  è  queilo  Eurialo^e  queiia  giouancf 

AC.  Non  m:  battere  padrone ,  che  diroloti» 

B  A.  Di  fu ,  chi  è  qucjìo  Burlalo  e  quefin  giouanet 

AC.  Non  più  padron  non  più  diroloti. 

BA.  Di  fu,  AC.  Gli  e  il  tuo  figliuolo  ;ch^  una  gioudne 
CVegli  amaua  in  ?auia  ,  qui  ha  fatto  fuggere 
Incompagma  d'un^altra  pouera  fvmina, 

B  A  ♦   Tu  mi  chiarirai  pur,  queììo  infolubik 
Giotton  Giotton)  quello  farà  lo  Rudio 
In  che  s'è  efercitatod  nojlro  Burlalo 
fuori  di  cala ,  con  tanto  dif^endio. 
Buono  efèdeljira  {tato  ilferuitio 
CheVhaura  uj'atOinon  e  uero  Accurfiof 
Gli  haurai  moihrato  bella  uia  di  jfenderef 
Ej7  danarch^ajfjitica  accumulauoU, 
Ter  pagar  fue  dozzene ,  e  per  ue{ìirjcnc. 
Per  comprar  libri ,  ha  hauuto  buon  recapito, 
"Per  tua  uirtu  Giotton.  Non  doueui  efierlt 
Aljìancofempre,  e  ricordar  lo  jtudio  , 
Come  fi  uedec'hai  fatto  il  contrariof 
Chemertercjìi  f  AC.   E  s'io  non  fono  idomo 
A  d  infegnarli ,  ne  Cato  ne  regole. 

B  A .  T'intendo,  ad  altro  officio  ti  piace  effere 
Idoneo ,  uerbi  gratia  ordir  la  prdticd 

D'wni 


Q.  V  A  R  T  O 

Tì^ndfdnctuUd,  e  con  bel  modo  teffertd: 
Trottar  U  uid  >  che  fé  le  pofid  j^endert 
Inbenuejìirld,  e  farla  fturc  addgio. 
In  manegiartiju'l  granaio  di  Bartolo , 
Sta  co  fi  a  punto.  Piatone  quifubito 
Vien  conia  Gianna  j  ma  prima  slegate  U 
fune  dcUd  ualigiey  e  giù  portateU, 
Chiamate  ancho  ilfachino,  CT  tjj>ediiem, 
Che  taglia  legne.tuti  credi  fuggere , 
l>ion  fuggirai  per  Dio.  AC.  Padron  afcoitdmi 
Perche uuoi che  mtUghinf  BA.  Pfrcfee'hicrift. 
Ch'indugiate .'  che  ut  pofiiate  rompere 
ìlcoUogiudiqueUafcala.  AC.  Chied^i 
Padron  perdono ,  e  fé  non  è  utrij^tmo 
Tutto  quel  ch^iot^ho  ietto,  fammi  impenétre 
Per  la  gola.  B  A.  Potrebbe  ben  accaderti 
CViolofactjìi ,  wrf  non  perch'io  dubiti. 
Che  nonfian  uere  leuoitre  triHitie. 
Legatemelo  diretto.  PI.  Accurfio  lafciati 
Gouernare ,  e  tien  fermo  e  piedi.  Cantaro 
Ti  uengd ,  pur  m^bai  ^onto  oue  temftsanù* 
In  ogni  loco  mi  potetà  accogliere 
Con  menmio  difl>iacere .  GianeUof  Stringelo, 
E  tu  Stanna  che  fai  f  ST.  HonueditfiitoU 
Che  quafi  ei  m'hdfiUto  meflrare.hor  fermati 
Accurpìo.  BA.  Siate  tantit  e  fi  difficile 
Vi  par  4  tener  eretto  queiWheftU. 
Tutt'boggi  ui  ^4rttt  intorno ,  »ef go/o. 

IL 


ATTO 

Co/? me  tojiringite ,  horfìa  benifiimo. 
Portatelo  dtfopra ,  riconcjctrc 
Spero  s  'io/cjmf.0  per  tute' oggi  Accurjlo 
l'drdjdi  quanto  ti  jaran  jìate  utili 
ie  tue  malitie,  m  fé  di  Dio  cb'cjjempio, 
Scraifòrfi ,  à.  qualch^altrOi  ch'in  dif^regio 
Hdniw  i padroni.  Com'hor  hor  diceujimi,  i 
lo  non  conobbi  alla  mia  aita  giouine, 
che  non  fi'jle  :on  do;:nepiu  domcjìuo, 
O  figliuoli  cattiui ,  e  di  maVanimo 
Ch'il  padri  uojlri  rendete  tui  meriti, 
che  d'inno  le  lor  anime  al  diauolo 
Terfarui  robbayò farai  gen'.iVhuomini 
Com'ho  fatto  io , che  rompendo  ogni  uincuU 
Ti'humanitade ,  e  d^dntica  amicitia, 
A  Gentil  mio  compagno, ho  ritenutomi 
LefacuhadijuatnuUaferuandoli 
Di  quanto  gli  promi/i ,  e  queho  jcandolo 
Ter  chi  Vho  fatto  f  per  te, per  te  Eurialo, 
Tufei  già  ritornata  Stanna  f    ST.    Fi^oU 
Lofcanniyeimitenea  pelato,  intcndime  { 
in  fi  di  Dio,  che  credo  che  mi  fanguini 
S 'io  mi  ui  guardo ,  e  m'ha  fatto  le  lucciole- 
Veder  fé  ben' e  giorno .  Mac^Jhgalo 
Caligai  pure .  hai  intefo  le  belle  opere 
Sue  f  che  dicedyche  quefìe  eran  lefvmine 
Moglie ,  e  figliuola  di  quel  M .  Lazz<iro. 
Crcdca  d'hauerilfar  conqUAlche  bufalo. 


Q  V  A  R  r  o 

BA.  chi  dunque  jono  f  Qucjla  è  un'altra  hijlorU* 

ST,  Non  fuj^'iomxi al  mondo  naU,miferdy 
Cb'rt  quc:ìd  ucha  {iropiarammi  Burialo 
MtrHMn:nie,che  fuor  dipropofì.o 
Hcdijcopcrtoiljuofegreto.  BAR..   Seguita 
Pur  Sunna,  percb' intender  uòVbiiioris 
Tutta.  ST.  Ti  dico  che  non  uò  procedere 
Più  oltre ,  bu  detto  più ,  cWa,[ujjicieniid,. 
So  che  ms  n'auuerrÀ  qualche fajiidio. 

B  A.  Seguita ,  e  non  mitrar  à  maq^gior  colera, 
Cb'/o  non  tifacela,  com'hofatt'^a  Accurfio* 
"t^onbai  più  tempo  di  poter  asconder  e 
Quel  che  tu 'ai.  ST.  lo  dico  adunque,  fcufiami 
Burlalo ,  che  sforzata  ho  dijcopertoti. 

B  A .  Di  pur  come  ti  piaceyqueda  è  folita 
Scu(a  neUe-difgratie  delle  fèmine, 
Cfje  fun  sforzate ,  ancho  tu  poi  jeruirtene. 
T>immi  come  non  fon  di  M. Lazzaro 
Quejìe  dui  donne  t  Onde  lo  puoi  comprederct 

ST.  lo  tei  dirò,';ur  bora  la  Mauruia 
Fantejca  dd  ucin  qui  Bonifacio 
Infcgrdo  m'ha  dato  iCValloggiatefi 
Sono  con  cj>i  quefci  che  ajpcttauamo 
In  cafa  no^ra  ^  ma  che  nejìia  tacita, 
"Et  ha  fheci  fiato  il  nome  proprio 
Di qucjìo  M. Lazzaro.   BAR.   E^ poj^ibilcf 

ST.  ììoUiueduti  tutti^egli  è  certif^imo, 

Madre  figliuola ,  e  fante ,  ma  non  emù 

K       !» 


ATTO 

Su  Vujciocomefti  quani''egU  ufcirono, 
M.  Lazzaro  dico  e  Bonifacio  f 

E  A*  HoQi  ueduti,  nu  chi  dunque  domine 
Bcbbiam  creder  chefian  le  daejèmine 
C^hduete  detto  che  difoprd  dormono  f 
Beh  perche  uò  cercando  quel  che  uedejìf 
Groj^o  huom  chhofono  dthbe  ejicr  la  ^mind 
Con  la  compagna^  che  dicean  quelli  huomini 
E  c'ha  poi  confèjjato  il  nostro  Accurfio 
Con  pugni  e  calci.  Ma  ch^io  debbia  pafcert 
Cotai  galline  di  mia  efca,facciom€=^ 
tìe  marauiglid.  ST.  FadrongUè  in  ordine 
Quando  ti  piaccia  di  uenir  a  tauoU. 

B  A .  A  tauola  eh»  dejinar  m^ha  dato  Burlalo, 
Efon  fatollo^},  chequafìjcoppio' 
Ya  Stannaincafut  ejènza  me difr.atsui. 
io  uogliofeguitarco^orche  trattano 
Se;.:^:i  l^hoiìc  (kldar  un  csrto  computo, 
Chrjòyfi  non  fera  ,  come  egli  credono. 
louòcheVauocato  mio  cbunVc^mt 
Selà  ragion  comporta ,  che  fi  pojiino 
B  figli  maritar  ftnza  Ucentia 
Ise  padri ,  e  jc  cotai  contratti  uagliono» 
Ma  ecco  chi  mi  da  quejii  piaceuoìi 
Venfieri,  ecco  che  uien  di  qua  il  mio  Eurialo» 
Ncrj  /ò  come  h:^urA  uoho  apprcjentarmifi , 
Ma  che  f  non  fa  ch'io  fappia  anchor  la  pratica 


Q  V  A  R  T  O 
IVRIALO,  BARTOLO,  PI- 
STONE,  E  STANNA. 

E  V .  Tanti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
Da  tutti  i  lati ,  €  improuijo  mi  premano» 
Clj'to  nanfa  da  qual  parte  io  debba  ualgermi 
Ter  prauederui.  O  injihce ,  e  mijero 
Stato  diamanti  yk  cui  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone  ,  efempre  tende  infidie. 
Come  poco  accidente  ,  a  infhlicifìimo 
Stato  m'hì  tratto ,  ch'era  beatij^imo, 
E  fortunato  [opra  queìii  ch'amano 
Tutti  poco  anzi .  che  la  dolce  Hippolita 
Mi  tenea  in  braccio  ,  il  mio  cory  la  mia  animd 
Vareami  efierjalito  più  cbc  aquila 
Nonjale  al  cielo,quando  porta  il  fulmine 
A  giouc(  come  dicono)  er  hor  ucggomi 
QuA  fdminatOtnel  profóndo  baratro 
De/  crudo  infèrno,  Àche  m'ha  tratta  il  fubito 
Ki torno  dumo  padre  f  cr  il  confwjio 
incauto  cbe  m'ha  dato  la  mia  be{iia<. 
Ma  più  mi  duol  dhauer  a  cotal  tcrmincy 
Condotto  la  mia  Hippolita ,  che'l  proprio 
Hanno  eh' auenir  poffami ,  ch'io'l  merito^ 
M  i  mar.Cùuano  ùanz^  onde  condure  io  U 
Totef,i  l'-nza  porla  in  qucfco  carcere 
0'!(ff  rnrarla  ìwn  trouu  coufiglio» 
Ma  f ACCIO  coj?K  VaugeUetto  timido 


ATTO 

CVakitftd  ferpe  non  gli  guafti  i  piccoli 
TigliuoU,  che  quantunque  nonfia  luUdo 
Aj^lu^rli  dal  nido  non  fa.  moucrfi, 
Kofj  tt€2_2,o com'io  pofii  la  mia  lucidi 
Stella  ntrar  da  qucHe  folte  nuuoìi, 
Pwr  diiquiintorno  nonmifo  rimouere, 

B  A.  Ccja  non  ho  potuto  andiora  ihtendert 

Che  egli  habbìd  detto ,  comprendo  Vanimo 
In  gran  trauaglio.  EV.   loueggo  colkmifcro 
Me,  mio  padre,  per  timor  mi  tremano 
Le  membra  d^un'in  una  ,efatt^è{iupido 
L^animOi  ne  configli  in  capoforgemi. 
ìofento  tutto  ;f  wfo  tramutarmeli 
Vah  che  farci  s'andaj^i  p:r  combattere  f 

BA.  EMria/o."   EV.   Vengo  padre.  BA.  Comebifcid 
Vien all'incanto.  EV.  Hauetelcno^rehoj^ite 
Vedute òpadref  BA.   Non,mabeneintefone 
Hoqu.iUhecof:.   EV.  Sapete  chi  (l'ino* 

BA.  Lolis,che nonferàcon  tuomolto  utile, 

E  V.  Son  le  donne  del  nojìro  M.  LazZi^^o. 

BA.  Q«i:nec7\ìi«Cd/di7gf3tt)ttort  'Bonifacio, 
Son  k  donne  del  nc^:ro  M.  Lazz<iro. 

E  V,  Non  ci  è  rimedio  più,  la  cofa  è  publicA* 

hA,  Che  borbottio   EV.  Niente.    BA.    HÌente  ahf 
O  ccnjìdenZii  troppo  ine^imabiUy 
O  poch'ingcgno ,  particWei  confideri 
CcJ4  che  cifa:cia,ò  che  punto  uergognijìf 
Sono  qu^jU  opre  da  figliuolo  ingenuo. 


Q.  V  A  R  T  O 

Condurre  in-cafk  difuo  padre fimine 
Di  que^a  forte  t  brutto  ghiotton.   E  V.   Mifero 
1  JMe.   B  A .    T' accorgi  kora  della  tux  mijèriaf 
Boueu!  prima  ben  penjat  ui  Eurialo 
Quando  ordinagli  infume  coltuo  Accurfìo 
Cotali  trame  .  Hor  chef  proaedarentoci 
Con  dir  che  ij^ofar  alla  f  O  bei  coi  figlio 
Te  Vha iìijegnato  il  tuo  doitor  f  giè  uci'.c 
Et  oltre  che  gilè  uttl,  ghc  honoreuole , 

EV.  EUd  non  fti  cefi   padre  ,  ajcoltami. 

p  A .   o  buon  gouerno,  4  pena  che  ucdutomi 
Hauea  partir  di  cafa,  che  principio 
Daud  affai  buono  mio  figliuolo  a  :■■<■  '  7  j  f. 
Egli  hauea  cominciato  a  far  bi(o\\->c:- .  .1 , 
Accioche  ritornandomi  da  Napc.L 
lo  ritrouajìi  le  miecofe  in  ordine, 
E  raffcttatCye  che  la  cafa  uoltaft 
Vu^e  co' l  fondamento  u.rfo  l'aria. 
V.   ?adr(  fl^ofata  io  non  l'harei  credctemi 
Senza  lo  hduer  da  uoi  prima  liccntiJ. 

BA.  ^onl'hdureiiiljofataf  puTpromefolo 
Hai  d  c^uel  M.h:iZZdro  ,  e  lì  fai' ar  io, 
E  trijìorubaldon  di  Bonifacio 
Ti  dd  l^auttoritade,  ah  che  p.  r  Vanimd 
Mia  lo  cajìigherò  ,  non  gionco  al  termine 
Viquejidfera.   EV.   P^.r fugir pericolo 
E  perche  diced  che  è  di  gente  nobile 
lo^lfdced  padre*  e  A,  Pcrfugir  pericoh 


ATTO 

E  perche  iìcon  eh' è  di  gente  nobile  f 
Burlalo  uk  in  cdja,  cr  iui  aj^ttami . 
OPiRonl  PI.   Mejferc.  BA.  HabbicujìodÌ4 
Ck cofiui  non  s''dcco)ìi  k  quelU  miferdy 
Tu  con  U  Stdr.nd ,  ch'io  ritorno  fiibito 
Ver  uolerla  trattar  com'ella  merita» 
ST.  Non  dubitate  che  noi  guariarcmoloy 
E  pomnQ,liU  brache  come  pongonji 
A  birri ,  che  non  montino  le  pecore. 

BARTOLO   SOLO. 

JDeh  mira  come  io  fi  a  gionto  aUd  trappola, 
E  come  io  tenghi  jècondo  il  proucrhio 
Il  lupo  per  Vorecchio.quefca  jimina 
So  che  ttorra  procedere  dhngiuridy 
E  far  tutto  c^uel  mal  che  fia  pojlibile 
S''io  non  confcnto  d  (jwefto  matrimonio. 
Ma  auuenga  quel  che «»oI ,  cVio  prenda,  carie» 
Di'  moglie  jenza  dote  f  Oche  bell'utile, 
O  chejj>ajJo  hauer  tai  uccelli  in  gabbia. 
Se  non  i'hanno ,  portato  efca  da  pafcere. 
Voglio  ucder  quel  chen^hdda  fuccedcre. 

ATTO 


VERONE  SE    SOLA. 

Olii  buon  spezzo  che  fummo  in  undcamerd 
Tratte  Hippolttd  cr  ioAouefu  impoiìone 
che  mofìrammodormin  j  ma  non  d'jì.milc 
Fm  (7  dimo^rar  dal  uero ,  che  con  tal  gratin 
O  adormaitammo,che  jcnon  ch'un  Crepito 
Grande fentito  m  cafa  mi  fé  muouere, 
Anchora  dormirei,  come  fa  Hippolita. 
A  que^o  fonnolenta  corfi  jubno 
E  trouai  come  due  che  di  caja  erano 
Con  lafantel'ca  ,  ben  ftretto  tentano 
Legato  con  mal  garbo,  il  noiiro  Accurfio. 
E  cojì  m  certo  luogo  ,  che  comprendere 
Non  so  s'è  maggazzino,  ò  neccffario , 
Lo  nidi  porre ,  e  molto  ben  rinchiu  iere, 
Quejio per commijlion per  c^uanto  pO\hmi 
immaginare  ,  è  iiato  di  fer  Bartolo. 
(Che  e 0 fi  il  iiccchio  della  caiachumjno) 
Qual  dcue  h^uer  laputo  di  noi  mijere 
Quello  che  f  amo ,  perche  mai  non  mancano 
Chi  I fatti  d'altri  piuch  i  prop'i  curano, 
E  non  ponno  tacer  cola ,  che  (appiano. 
Di  CIO  mi  nacque  jf'auento  grandif^mo , 
P«r  io  uolfi  affettar  M.Eurialop 
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/   T  T  O 

C^e  ^dtuijUquel  ch'Affare  hauedmo. 

E  poco  Rette  chcuenne ,  ma  pallido 

in  uijo ,  come  è  paViiia  la  cenere 

lo  me  gli  affronto  fubito ,  e  ricercolo 

che  uogUafar  di  noi ,  e fò^li  intendere 

Quel ,  c'ho ueduto del  m\fero  Accurjìo, 

Bi  mi  rij^onde  comej-iiffe  {cupido 

"Dìuenuto ,  e  più  perfo  ajiai  par  carni 

ì^'i  propij  morti  5  onde  feci  giudicio , 

Chemaljìcure  fatto  il  patrocinio 

Suo  noi  Rauamo ,  però  mi  delibero 

Ei  proueder  a  cajì  m/ei,  lalciandoU 

Malconjìgliata  Uippohta  in  cufxodia 

A  DiojCr  à  queljol  raccomandandola, 

J<:on  già  alfuo  amante  ,  c^ha  maggior  penuru 

Tj''aiuto,e di  confìglio ,  che  noijimine. 

E  ben  credo  hauer  fattOtgia  che  toltami 

Sonfuor  di  cafa ,  perche  molto  dubito. 

Che  fé  queWhuom  tornaua  effendo  in  colerci 

Fojlibil  non  faria  fiato  il  dijfvndermt, 

Che  con  male  parole  ingiuriatami 

Non  haue^e ,  e  ruffianale  peggio  dettomi. 

Btfe  parole  fole  (late  fufìero, 

lo  mi  farei  rejìata  ;  ma  il  pencolo 

"Di  toccar  delle  bufie ,  efarfijcorgerc 

Ter  tutta  la  citta.m'ha  fatto  faggete. 

Ma  chi  fera  che  mi  predi  ricjpiro. 

Ch'io  non  conofco  m  (jnìfìa  terra,  un  minimof 


q  V  I  N  T  o 

io  ueio ùnocoUychemi  p:ir  c'/japtiJ 
L-  p^rti  mia  dell^jiLkgrczZ-ii  ^  giubiU 
Come  s'hauej^e  ritroudto  un  cumulo 
Di  denari .  Ei  dette  e/?ere  ctt jro/ì 
ILtìkuer  tocco  ti  uitriuol  più  commoidti 
olente  che  non  bo  io ,  ch'anchor  ucdutvlo 
Non  ho  da  hieri  in  qua.M.i  par  conofcerlo. 
E^  egli  M.Claudio,òpur  'Eerneticot 
Egli  e  pur  dcjjo ,  ma  che  far  mi  debbia 
Non  io  beii giudicar ,  dirammi  un  carico 
T'iuiliania  ,ch^iofldfenzà  itcentia, 
T'i  caja  4i  madonna  dipartitami 
5/0  me  gli  fò  uederci  ma  i  tempi  in.egndnò  ■ 
OJi'-liù  ches^habbiakfariC  accommodarj'egli 
Siamo  neccsjìtati ,  dianzi  afcondermi 
D  J  luimt  parue  ,  CT  hora  .t  lui  riccorrerc 
lA  i  è  fòrza,  che  mifalui  da  quel  Bartolo» 
C(V/o no^lconofcoperò tanto  rigido 
Che  per  fi  poca  occafione uo^Udmi 
Fcrinimicayma  piuanchcr  contòrtomi 

Ch'io'i  ueggo  allegro ,  andar  .t  lui  delibero. 
t 

CLAVDIO,  VERONESE. 

CL.  lofoi^U'o  pur  perquefta  ftrada  fcorgcrc 

TaVbor  alcun  mio  amico,  onde  può  najìerc 
Cfe'i  j  non  ne  ueggo  dt  pnfente  un  minimo  f 
lieda  ìiun  ritti ,  b  dumiXiimMica  uolgami 
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Pur  om'/'o  uo^lidf  non  fi  giofira ,  ò  correfi 
Inpuzz-i ,  <i^^  quintana ,  non  bagordaji, 
No/1  f\  /a  procccfiion  ,  del  corpui  domini, 
eh, ch'ale  grezza  f  gaudio  /nejnmafciic, 
E  cb'io  non  habbia  alcun  con  chi'l  communichif 
lom:n9oda  k  braccia  di  Flamminia 
Mu.O  tortura  bcni7na  e  puceuoU. 

VE.  .MJ  pacech^egli  ^:agran  contento  d'animo. 

CL.    Non  e  ;/  Mcnercfi  /untocbc/i  predichi, 

M-'-tr.o  in  pAazzoanchor  fifa  Qjujiitia, 
C'cjuncojì  le jiraie uuotc  d'huomim. 
Ma  fere::».'  'lai  rucontro  il  caro  Eurialo 
A  Citi  mi  chiami  in  colpa  dei  malanimo 
C'ho  hauuto  ,  e  narri  quc^ìa  mia  letitia. 
Ma  chi  ne  io  io  uenir  uerfo  me  ?  paremi 
'LaVeronefe.    VER.  O  caro  S'i .  Claudio 
Vi  dia  Dìo  ogni  btm\pur  trouato  «i  ho. 

CL.    Veronejljcqiuf   V£  .   So  :  aieruitii 
Vofiri^comc  Icn  tìata  dd  contmouo. 

CL.    Tu  ili  la  ben  uer.uta  ,  che  accadutomi 

Sia  tu  non  lai  f  VER.   Nò  ,  ma  ben  mi  dubito 
Che  non  p.  a  qualche  mal:.   CL.   D'i/i/èi'C/j?iniO 
Stato  ndqual  poco  anzi  ritrou^uomi 
Son  peruenuto  à  {iato  fxlic:fiimo. 

VE,   Auenuto  carne  mijera  il  contrario 

Ma  andiamo  a  cafa  uofira ,  che  più  commodom 
Mente  ragionaremo.  CL.  No  nò,  afcoUatm» 
Per  noucUe  ch'io  hauea  d'una  pepma 


Q,  V  I  N  T  O 

Sorte  defdtti  de  U  mia  Flammmia 
T)eUber4to  h^uea  il  territorio 
Humano abbandonare,  VER.  ¥orjìpdrtitdfl 
Era  di  qmjU  ulta  f  C L.   Pe2gio ,  e  andauami 
Al  porto  per  trouare  ò  burchi  ò  jandoio 
Che  fuor  del  mondo  s'egli  era  pojiibdc 
Mi  conduccpe  ,  ma  cofi  difubito 
Che  ui  /on  gionro ,  ueggo  M .  Lazzaro 
Che  jmonta  con  la  moglie ,  e  con  Flamminid 
Et  una  fante ,  e  perche  non  uogUo  ejiere 
Conofciuto  dal  Vecchio  ,  cerco  ajcondermi 
Tiu  nella  cappa  ,  che  mi  jia  pcf>ibile. 
Perche  nonjo  iiuH  jai ,  ei  m'ha  mal'animo 
Hor  quale  a,  un  tratto  io  diuenij^i  penjalo 
O  ViTonefe .  la  gelofa  hauenami. 
Si  {Iretto  d  cor^  che  mi  uenia  lojj>afimo 
lo  non  ^ei  molto ,  che  egli  s ^auuiorono 
I^irnuuer  la  porta  di  Jan  Piolo, 
E  entraci  dentro  il  lor  camui  diflelero 
A  qucda  parte^^  io  fempre  gli  feguito, 
Dd  la  longa  con  gli  occhi  ,  e  in  breue  ueggogli 
Entrar  in  caja  qui  di  Bonifacio, 
L4  doue  a  punto  meglio  non  poteuano 
Ver  me  ridurfi^in  caja  del  mio  hofhite 
Om'io  uiuo  a  dozind  ,  s^alioggiorono, 
Quejìa  è  la  cala  ueiila  tùf  V E.    VeggoU 
O  Dio  che  di  paura  tutta  jiruggomi. 
Entriamo  in  cafa  chieggol  m  di  gnuin* 


ATTO 
CL.    ErdfuVufcio  Eurialo e  Bonifacio, 

iM  a  mi  uolgo  fi  [ubico ,  che  jccrgercy 
Non  mi  pò  alcun  ,  qui  adettrd  ouc  il  mio  jiuiio, 
Ch'cucrJifuloflrÀicllo,  CT  apro'lfubuo 
Et  cìiir^tOjdi  qui  uò  ne  la  camera. 
Onde  per  un  pertugio  fi  può  fccrncrc 
Che  ne  l 'uicratu  delld  caja.  fjiccuii . 
Mentre''m''auuolgo  per  c^fa,gu  egli  erano 
òjliti  ^pm  ,efèr  picciolo  indugio 
Cfje  d  fctfcro  tutti^e  infume  ufcirono 
¥uori  dicafi ,  io  parlo  l'ol  de  gii  huomini. 
VF.   O  che  bi fogno  ho  iodi  que{ìafuuoU. 
CL.    Md  noa  per  queRo  so  quel  cìyio  ddiberi, 
che fc  ¥ivnminia  èincafatU  cuiiodid 
Ci  è  de  U  >?2  j  ire,  mt  in  un  tratto  apparuero 
Monna  Lucretia^  la  fante,  e  Vlamminix 
Le  due  co  udì  in  capo ,  ma  Ylamminix 
Era  pur  jènz^,^  culla  madre  uoltajì, 
Accio  che  più  non  t'ojfvnda  queit^arix 
D(/?e ,  tornd  difopra ,  e  quiui  aj^ettami» 
Fin  tanto,  con'la  fante  dd  noftro  hojlute, 
Ch^iofìa  tornata  d'udir  la  fantijìimii 
Mcjla  di  queUufanta  dcuonpimJ. 
Agata  ,  de  U  qual  hogqifi  celebrd. 
La  fcsla.e  cofi  detto  (e  n'ujcirono 
Zfola  ?jft  re^ò  la  mia  dolciliimd 
Tlamminij. ,  aWhor  miparue  il  tempo  commodo 
MoHrjirmi^e  aperto  fufcio  netto  bAlzomi 


Q.  V  1  N  T  O 
Tuor  deUd  tandy  cr  cILt  al  cofifubito 
App'drir  mio  fi  sbigotti ,  efuggere 
Tentò  ,  ma  no'l  concepi,anzi  ritenndd 
Tdtito  che  il  juo  iimvr  cvnutni  tu  UgYiuu\ 
T:t  mi  conobbe  3  e  nei  petto  lalciomiji 
Cadere,  e  purue  al  mio  uoler  rimetter  fi 
y'ilicituinauditd ,  nelle  braccia  fuhuo 
lA  e  le  recò ,  oh  come  uoglia  mi 
Vtenejjnccar  due  falcicela  inprefcnid 
Se  ben  uifufie  il  popolo  co^i  principe 
Horud,    VE.    Deh uedik che  buon  termi m 
Concojiuimintrouo.  CL.   E  cojwuhao 
Senz-'i  perdcrui  tempo  torno  in  CJimcr.i , 
f  pongo  il  fèrro  .xVufcio ,  II  reìio  ì\caÌo 
Ahrichss''ètrouAto  .\fimil  termine. 
r'chfe  pur  quindi  non  mi  partir  Leno 
Mifuf^csrato.  O  Dio  quanto  più  copid 
Son  per  haucr  di  quelle  candidipimc 
Membra ,  del  dolce  Jj'iro  fi  odori/vro. 
VE.  Sapeua  ben,  fpeua  ben^io  mifera. 

Che  porrcjii  A  Caluarmi  troppo  indwiio. 
Ecco  co/.i  dua  tacchi ,  ['un  dcuc  ijf..i'C 
S''io  non  fallo,  il  maVhuomodd  uoPtro  '.rffitc. 
CL.    Che hojj>ite  f  V E.  Conofcete uoi quii  'E.ar.oio" 
CL.    Noi  uiddi  mai^ma  credo  fìaur,  diJiuolo» 
che  ui  fjctiti  in  cafa '  ben  conc^colo, 
E  chi  ancho  ucra  i  O  d'jlce  n'Ad  Ylamminid 
Quando  pluf xroicco^.  VE.  vVrj  WppoUtd, 
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Et  euui  Mchor ,  cofi  non  mfuj^e  eUd 
Abtneji'Jcjuo.  CL.   Oh, che  nacquero 
ì  meijofpetti.  O  Cara  mu  YUmminid 

VE.  Vregommifdluiiite  ^nonè  Bartolo 
Vno  di  due  che  U  oltn'fi  moftranof 

CL.    Lafcumi  me'  ueder ,  gli  è  M .  Lazzaro 
Con  Bonifacio .  V.c/i  meco  alio  jiudio 
Mio  ,U  dvhc  ce  ne  sìarai  tacita- 
la ente  fin  eh  'dtro  uedro  forgert. 
JMd  louorrei  pur  ueder  CT  intenderCy 
Chahbia  efjeìequciioye  perche  Bonifacio 
lìabhia  qui  fio  huomo  alloggiato  ,e  non  BartolOf 
Come  fra  tfii  haueuano  già  ordine, 
To  queiia  chiane  Veronefcy  e  gettati 
Antan  diruta  per  quejìo  motro/o, 
E  poi  a  man  dritta  anchora  torceti, 
"Fin  che  darai  del  capo  in  certo  picciolo 
Vfcio  >  quiU'ufcio  è  Vufcio  del  mio  jiudio . 
Vattene  dunque  e  qui  tacita  affettami. 
De  qui  pofi^io  bene  ajcoltart ,  e  intendere 
Quel  che  diranno  fenza  che  mi  ueggano. 

BONIFACIO,   M.   LAZZA» 
RO,  ET    CLAVDIO. 

B  O.    Poco  erauamo  andati ,  cfce  giudicio 

lii  quafì indubitato  ,che  queiìi  huomini 
Per  c'i.ogoi  €fi{la,non  fi  trouariano 
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Q,  V   I  NT  O 

AUd  cdnceUdrid ,  poi  quede  mdjchcre  • 
Tdr  c/j'4  ddrji  buon  tempo  ogn^uno  multino» 
E  quegli  grdndi  uolontter  u'dttcndono» 

LA.   Anzi  di  quejio  meglio  non  potridno 
Fare,  muqucjlo  Riccio  molto indugidfi 
A  comparer,  hauea  d  farmi  un  feruitio 
Che  pur  m'importa,  ina  mi  pone  in  dubio 
Anzi  mi  fa  pur  credere  cert:jlimd=- 
Mente  che  non  feraifì  come  a  Sermeto 
Hieri  dajera  mi  fu  dato  ì  credere) 
Coiiui  in  queiid  terra,diligentid 
So  c'haurd  fattOt  e  quando  àdto  fujlcui 
Vhdurid  ritroudto  ,  e  rejfcritomi  j 
Md  io  n''hduro  perduto  il  tempo ,  ueggolo* 

BO.  Non  fo  chi  costui  fid ,  che  fé  noiitid 

N'buwej?/ ,  hduetc  4  creder  M .  Lazzdro, 
Ch'io  farei  quel  per  uoi,  che  aperto  ueggoui 
Far  uoi  per  noi ,  e  lo  farei  di  grada. 

LA.  Lanojìrdbenclìefianuoud  amicitu, 
Uico  con  Id  prefentid,  che  con  lettere 
ììdueua  già  principio ,  e  co't  buono  animo 
Son  molti  mcfi ,  certamente  meritd 
Ch'io  ui  debba  fcoprir  qualche  mio  intrinfeco 
Penfier ,  e  queRo  anchor  che  pia  mi  ^Jmold 
L)i  quanti  mai  n'hauefi  ò  al  prejènte  habbid, 
E  che  io  [ìafòrfi  per  hauere.  B  O.  rcngrdtioui 
E  più  ui  dico,che  di  fommd  gratid 
M  ifdrd,  che  ui  uoglidte  dePoperd 
M/4 ,  che  pur  cVio  poffd  io  fon  prontifiimo 
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Adorni uokruoPiVO.  LA.  Hora aCcoUdtemt 
Jo  hjuca  premi  f^o  unafizliuolj.  ch'itr.icu 
Mi  trouo al  mondc.i  un  ^jcucìì  d'A  Uijfar.driu» 
E  (y«ef?o  licnÌÀ  molto  j/  tnio  propof.tOj 
Bc;j  maritctrU  figliane  la  patri.t. 
Ch'io jon  Alt (Jaiìdrin fòrfì  fapetdo. 

EO.   Scilo  per  certo.  LA.   Ne  lacjual  riducermi 
Pur  per.  jo  in  breue ,  che  latio  di  leggere 
ìojoiio  neramente,  che  jcArfifiimi 
Sono  i  partui ,  ma  in  quel  tempo  iffendomi 
Cennato  ch^iniiaghitcun M.  Claudo 
N^era ,  e  di  lui  r.vn  firjì  men  llammmU 
(Che  cofi  cjuciìa  midjigltafl  nomina) 
Accio  non  mi  rompejie  qucfU  pratica 
Melo  leuai  di  cala ,  e  perche  auuolgerjì 
Kor.  ccj^aud  qui  intorno.  C L .  Quejia  hi{ÌorÌ4 
incomincio  benij^imo  ad  incendere. 

LA .  Oprai  con  certo  modo  dijj'iaceuole. 

Che  fu  sfùrz-ito  .ì  lafctarquel  dominio. 

Indi  HoUndc  jìringer  que^a  praticd 

Be',  giouen  d'A  kjjandriji per  Lucretia 

A  i lammir.; a  il  fi  Intendere  ,  che  mutat^ft 

E  rd  qia  tutta  in  wjo  per  Vakfentia 

Credo  di  quefio gioitene.  CL.  Comepiacemi 

Quejl'c  pur  certo  amoreuole  indillo^ 

"LA.   La  conditione  del  predetto  giouant 
L^narr.".  ad  una  dd  nm  ,€perfÀddetd 
Far  :l  ucler ,  di  quei  che  la  gouerndno. 
ìÈ.lld come  gii fìupropodomuìiirc 


Q.  V  I  N  T  O 

VerpetuOip^r  cambio  di  rij^ondere 
P^r  che  fi  debba  conjutnare  in  Ugrimr 

CL.  Obtneietti lagrime.   LA.  Delibero 
Con  la  prejcnza  mia  far  ciucile  off  ciò 
Ma  che  r  non  ne  traggo  aliro  ck'i  fìUntio 
Suo  conili,  to  3  e  yiantoin  abondantia» 
}o  lo  drrò.pur  Bartolo,  difficile 
I  l'u  ancbora  a  me  di  ritenere  le  lagrime. 

CL.    O  ucrnpjdre.  LA.  Giiiakpeggior termine 
La  mtjcra  ogni  di^  del  che  in  grandifuno 
SolpcUv  ìioi ,  uenendo  del  fuo  iiiuere, 
VoUmmo  ihc  s'adopri  Liju.x  balia, 
hjifdccia  chiarir  bene  il  fuo  animo, 
M.i  il  fitto  {^  aita  come  noi  pcnjauamo, 
Non ujlca liiuer  fenz^  M-Clauiio. 
Mi  Henne  ali  bora  ogni  pratica  in  odio 
Co-'^iinciata ,  elaconditicnedcl  gionane» 
^facultjdi  3  e  il  tutto  eftimai  fauole , 
E  com'io pofo  megliomi  difobiigo. 

CL.  Qjte^ononpuo  acafcar jc nò  àmio utile, 

LA.  Hor  c^ud  ch'io  hauea ,  e  m'ho  lafciato  fuggen 
Dì  mano  ,  .tr;~!  ch\o  iii'jfo  ho  fj-tto  fuggere 
Sonhorncctf irato  con  diio^nmoio 
Andar  cercando.  CL.  Mon  dubitar  Lazzi^TO 
Ch'egli  t' è  piHuicin  ,c/je  non  c'immaginu 

LA.  Haue.tproxcijoil  Riccio  ritrouarmdo. 
Quel  diccc'ba  portate  quelle  lettere, 

BO.  Seguite  pur  che  u'uitenio  beni  fimo. 

LA.   2^\a  certo  che  fera  pur  ito  X  Faicna 

M      lì 
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Come  ne  fono  ^atoj^mpre  in  duhio  . 
BO.  Gli  è  in  qucjìa  terra  U(ciate  ogni  dubió 
L  A.  Voi  dunque  pur  lo  douete  conojceref 
BO.  Come j'jo  lo  conofcof  come  Burlalo, 
LA.  Io  fono  afirctto  (e  mi  è  caro  il  u'uerc 

Di  ìrlamminu  mia,  torlo  ptr  genero. 
CL.    Diojìa  laudalo  io  pcjlo  dir  d'intenderui. 
LA.  Ma  non  mi  ^a  moUojicuro  VammOy 
Che  lo  confenta ,  per  la  graueinp^iurid 
Ch'io  wcorflk  far  li.  CL.  Ci  uorebbeingiurid- 
Maggior  di  que^a  àricufar  Ylamminia. 
LA.  Hor  mi  farete  fèruitio  mirabile 

Poi  che  fi  truoua  m  questa  terra.  B  O .  Trouafl 
E  intendo  tutto  il  uosìro  dejìderio, 
il  qual  non  menc'homiìoc  neapCino, 
"Et  quando  ui  riefca  ancho  molto  utile 
Vi)erà  fChe  re(hato  egli  é  ricchijsimo 
LA.  E^  morto  il  padre  f  BO.  Già  due  mefi  pafiano 

Hor  uò  trouarlo ,  e  ff  ero  far  all'opera . 
CL.  Hor  ch'altro  alf>ettof  lì  O.  Che  uipagr^tifiima* 
LA.   Come  uè  n'hara  oblipo  perpetuo . 
LO.   Ma  eccol  AI.  Lazzaro, uedetelo. 
M.  Claudio  m'hau'Je  fatto  credere 
Quafi  che  {late  partito.  oiiArdj'eui 
D;  non  mi  nominar  per  Donifac'o. 
CL.  lo  me  ne  guarderò  j  ma  ch€fignifi:a 
Quejìo  tacer  il  nome  f  A  M. LazX^ro 
Che  e  qui  con  ejio  uoii  ò  ?>onifacio 
lofarei  nuerentia .  BO.  Yah  diauolo 


Q.  V  I  N  T  O 

Sonpurjermto.  CL.  Ma  dubito  ofjvndertó 
Vhauea obliato.  LA.  M.Claudio  piacenti 
Vedcrm  qui ,  cr  jf  m^tiir^giuriaf^tta  ui 
Ho  ,  ine  nemcr^ke  e  dole.  Horju  Ujiatemi 
"La  mano ,  questo  è  fuor  di  uo^ro  dctifo, 
Cofi  uoqUobalciarui.  CL.  l.t  io  dcmandoui 
Prrtfono  dt'/ur  {i.uo  teintr.-<rio 
lncaj<iuciÌ!ra.   LA.   Pcrdcr-.^tc Paul 

BO.  Signor  dottor  perch'a  M.CUtdio 
Ho  bij07no  parlare ,  p:rdor.at:d 
ScuiUjciamOi  prefìo  p^e.iinivcci. 

LA .   Par.L'fi  mr ,  non  loti  p:r  intet  ro:r •:■:''€ 
Efat[iuo^ri,efr.neu  uofcru  commoio» 
Mi  uè  tirar  a  dietro,  accio  che  pofino 
Ben  ragionar  fra  lorOj  e  che  non  habbiano 
Soj}etto  ch'io  2l^ntenda.  C L.  Ho  dd  mio  bjJiVl 
1  nt^fò  il  [òpra  nome  ui  dcbbe  f/n  re 
Sc:to  certo  c<it.-tl  cola  dipijiccucìe, 

LA.    Macoli  d.  lontan  non uj9''.om:'.oucrc 
Però  da  qutm  la  iiijì:,  eh:  ballami 
ìJanmc  dj  lor  nifi  ben  conìprcndt  re 
Quel  che  di  quesìo  fatto  babbi  a  iucccdcre* 

CL*   Che  comanda  M.B artolop'^accui 

Hor  que^c  ::cv:cf    BO.   Secandoli  fuccedert 
Suo ,  htn  ui  diro  *^oi  con  più  ccmmodo 
CLm\o  .^habhia  acquiftaic  ,  perche  attendere 
Hir  mi'bifogna  ad  altro.  CL.  Soch\^t:cmìere 
yicruibilogna  ad  altro.   T-O.  E  urrjapctiìo' 
Cornell fapetef  CL     lotjochedA  princìpio 
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V'fjD"  i/rte/ò  ragioiur  per  fin  k  V ultimò, 

E  tutco  ottimamente, perche  profiimo 

V'i  r.i,  e  non  mi  uedcuate.  L  A.  1/  principio 

'D-:'.i'''fii;r  in  narrar  gli, come  accortomi 

Ddf^::oa'uhor  ail'hor  gli  die  liccntià 

Dicu/am/u.  r.O»   Adun.'jue  neccej^ario 

Koji  mi  jcra  narrArui  d  defHi:rio 

C^h.ù  b'.jiq'iCjìohuoìno  che  ^li  fure  genero* 

C  L.   1 1 0  »  '1  r  :  j  ; .'  :  u ::  o,  cjapec.c  je  pucemu 

LA.   Hor.i  s^i:  fui;  e  dir  come  in  cpilio 

]o\'  he-  por  ,  ir,  uerfu  gr^iue  ingiurici , 
Che  pnn  ebbe  ejjtr  cauja  ychc  rimettere 
No.M  fi  norra  à  partito  >  ch'io  dtfideri' 
S^io  non  crcdej^i  ch'altri  mi  uedejìero, 
Tor-reiyji  ccchuliper  meglio  difcernere. 

BO.  Bajleria  borbottar  come  la  Jcimia 

E  come  ciucili ,  ch'alia  morra  giocdno 

Mouer  le  dita,  e  con  tal  modi  fingere 

Co/f,  chefìano  da  compor  difficili, 

Seben  noi  fumo  daccordobenij^imo. 

Ma  perche  caufa  uogliamo  noi  perdere 

Più  tempo'jucggo  il  iiccchio  che  conlumafì 

r^  l\;fpcttarc.    LA .    henfta ridendo  uengano. 

BO.   Ma  Ut  (Ite  fc.iiiìuUc  ò  M. Claudio 
A  fui!  li' I. unenti: ,  eri  à  mal  termine 

CL.    SibailiUccmentCyhodafar  riderui, 

LA,  Verfomc.  BO.  ]^\.  Lazzaro  toccategli 
La  man  di  nuouo ,  e  da  jenno  bajcutelo. 
Qued'è  uoìro  fi^liuoite  «oiro  genero* 


Q.  V  I  N  T  O 

CL.  TdUjferuoglio^  LA.   Et  io  ch'altro  dePider^ 
C^hauerui  per  figliuolo  f  e  uoi  togUetcui 
Queiìo picciol  prejente  M.Bartolo, 
Codetcl  per  amor  dfl  uojiro  Lazzaro. 
Di  più  uifcn  tenuto  al  bcnefìao 
Che  uoi  yn'hiue  te  fatto.  BO.  Qujio  è  un  carico 
Che  mi  fate. oh  non  lo  uogUo  domine 
Val  più  di  trenta  feudi,  ritoglietelo 
Vi  dico  M.  Lazzaro.  CL.    Purticnjclo 
Strettone! pugno.  EO.  lo  non ucglio  contendere 
Ma certohauete torto.  LA.   1/  uoicro merito 
B  molto  più,  u'ho  detto.  CL.   Hor  acceitatelo 
Quando  ue'l  dona  con  tanto  buon  animo, 

BO.  Vi  ringratio  in  eterno  M .  Lazzaro 
Q«f/i'f  prefcnte  d'haueru'm  memoria 
fin  ch'io  uiua ,  CT  haueruene  fcmpre  obligp, 

BARTOLO,   BONIFACIO, 
CLAVDIO,    E   M.   LAZZARO. 

B  A.  Io  ueggo  Bonifacio  e  M.Lazz^^o 
■  S'io  pojfo  uoglio  andar  che  non  mi  uc7?ano 

F         Vrejfo  lor ,  infra  noi  pcnfo  habbia  ad  óJ^  yc 
BO.  OpottadelmaV^innogUcqui  Bartolo. 
B  A.  Vn  flrano  e  gran  zimbello,  co  diauolo 
Mi  dice  VAuocato,  ches'Eurialo 
Ver  forte  haura  JPo  fata  questa  fimina» 
Et  ancho  fenzd  hauer  dame  licentid 
eh  e  fera  purj^ufata,  SonofiranU 
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Ver  certo  c^ucjle  leq^gi ,  cr  pur  grdtifauu 
furon  (^MU  che  lep:cero ,  co/i  dicono. 
Ma  co»/e  /'.i/ire  cojt  .tnchofi  mutano, 
E  da  l'un  ttriipo  a  l'auro  a  p':g7io  ucngano. 
Crede  come  h  faux  quando  piantaji 
C/jV  bcUa  e  grofia^e  poi  dtuaita  piccioU. 
O  ucramentc  quelli  che  le  ghwiaiio 
l^efan  dir  ajuo  modo.Huom  da  benUrmuti 
Hor  che  non  hai  iln:o  ^o  di  r.uolgerti 
Ad  altra  mano , io  uo  [ceco  difcorrere 
Che  ragion  t^habhia  mojfo  kfarmiingiurid, 
BO.  Beh  ycome  è  mai  ucnuto  cofi  tacita^- 

Mente ,  mi  par  comprender  chejla  incoltrcu 
BA.  Ma  primi  uh lapsr  come  ti  nomini, 
CL.    Qui  ha  una  bella  baruffa  da  naiccre. 
B  A .  lo  dico  bene  a  te,  cjme  ti  nomi^nf 
BO.  Par  che  non  mi  corcjca  ,  e  pur  e  i-icido 
il  tempo.  BA.   Ncndicoronconclcerti 
M  a  e  he  mi  dichi  come  tu  te  nomini . 
BO,  Se  tu  confvjìi  per  te  di  concCccrnii 

Tm  dei  fapere  il  nome  .  e  quando  fdnnoji 
Le  col^.\pcrche  i^aiimandAno^ 
C  L.   Quelìd  è  acuta  rijfo>ìa  mi  par  lo2,'ca, 
B  A .  hìora  di  poi  che  non  mi  mmoJ  riffondere 
E  dirmi  il  nome  tuo  -,  d  quefto  cttcniemiy 
Sei  tu  Bartolo  pwr,  ò  fono  io  Bartolo  f 
B  O.   Perche  ejlere  non  pctemo  ambe  dui  Bartoli 
Quanti  Giouanr,i  Filippi, CT  Antonij 
In  una  caja  ijìejlaft  rirouino  f 

Se 


Q.  V    IN  T  Ò 

Se  questo  [di  ,comcti  par  miracolo 

Cb'm  la  nojìra  contrada  fiam  dui  Bdrtoli? 

CL.  O  cornee  fiato  acuto.  O  BornfMo 

Galante,  non  ti  par  chejiia  m  propofito 
Senza  fmarirfi  f  io  [apro  Vorigine 
Tur  di  queào  fuo  nome.  B  A.   O  anmircàÀU 
Confidenza  d'un  triào ,  pojl^io  credere 
Che  firitruoui  un'altro  k  co^uifimiei 

B  O.  "Deh  [e  ti  piace  non  mi  far  ing  iurta, 
Che  non  la  faccio  ate,fc  benferuitomi 
TuJ^i  dd  nome  tuo,per  tutio  un^ntegro 
DJ ,  non  ti  lamentar ,  che  non  hi  fogna. 
il  nome  tuo  fé  bcnVhauef^i  mprefiito 
Tenuto  un  mefe ,  tutto  c^uel  fi  lograno 
Mio  {laio^mio  mafieìio ,  la  mia  pidria, 
De  qud  fif^cffo  i  tuoi  di  Cufa  fcruonfi. 
Tu  f.ù  un  gran  rumor  per  c^ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  hore ,  ben  fruireiiimi 
Di'  uenticinaue  feudi  bifognandomi 
Per  dui  me  fi  b  per  trescarne  fi  f:ruono 
1  buoniamici  f  CL.  O  Bonifacio  uoglioti 
Ejjèr  amico  anchora  più  ddfolito. 

LA.  Che  nuoua  controuerfìa  f  il  matrimonio 
Serafpirato  ch^io  trattauj,  Burialo 
LafaramalconUcontefjd.  BA.  Yorfichc 
Non,  t'hai  tolto  il  mio  nome  k  benefido 
Mio.  LA.  Menelaueròle  mar,Ì3facciano 
Hf^i.  BA.  Ver  farmi  danno,  e  farmi  carico 
\olm  efierc  Bdrtolopfdlfsrio 

N 


ATTO 

the  tujci ,  perfvrmar  il  mdtrimoniOy 
O  cheforje  hai  fermato  fi  honorcuok 
Dique^afuggiciud ,  dimcHrauiti 
'Ej^er  padre  di  Eurialo.Euoijer  LazZ'^t 
C/)\o  mi  uogl.o  CT"  d  uoi  un  poco  uolgcr  . 

ÈO.  Ldpa^dbeneiCicunaltro  da  radere. 

B A.  HA  quejìo meritato  l'ojjeruantid 

Ldqualui  hd  hauuto  Eurialo ,  e  Vamicuu 
Che  mojìrauate  per  le  uoftre  lettere  f 
lo  lo  ben  che  uoifìete  M.Ldzzaro 
Bench'io  non  ut  ucdcfli^ih^io  mijappid 
Pjm  mai,Diofafe  uoi  anchora  ascondere 
"ìion  penfauate  il  nome  ;  che  giudicio 
Si  puotefjr  diuoiy  quando  un  difcepolo 
Voftro  honorate  di  tal  f^olalitiof 
Conuiltalf  LA.  Bartolfèrmateui, 
Voi  che  intendo ,  che  uoi  pur  [lete  Bar: ..'" 
T)iteyche  cApd  ho  io  di  quijìefjuokf 
V'hjueteuoi  di  me^òpur  d' Burlalo 
M'IÒA  doler  io  f  che  m^hÀ  dato  ad  intc 
D'aliogiarmicon  uoi,^  ouepojiomi 
lìabbia  con  ìafigUuola,e  moglie diCM' 
Egli  yperch^iopermcnonfiprei  dirlou 

EO.  £^  miglio  chlo  mi  lem  dall^  dijfuta, 

C  i.ò fatto  troppo  il  ftar  fin  hora  m  *-  r^ 

Ir  A .   EJeui  par  ch'io  faccia  maV  officio 
A  perjUddere  Eurialo  k  correggere 
Vtrror  c'hk  fatto,  e  Vingiurid  grauifjmi 
Afl((  Conlef^a ,  tiingdnni^ef  efeUoui 


Q  V  I  N  T  O 
"Dir  chldrdmentc ,  ella  è  (VuncL  potentìd 
Grande.  BA.  Vcrch'cconteffaèfiUrrihilff 
i:,db^  ecceder  il  grado  de  c^ui,  jònuenc 
Tru  KOI  pur  ancho  ,  e  diqueìlefi  troudno 
che  non  hdn  da  mdngidr  qudnto  uorrebbono 
Sptfcfi.it:.  LA.   Poche  twnfj-nregoU 
G.i?licffi  /:;t.ino i  manti fvrfl ,  ò  miferù 
CVi  ;.a  Conteffa  è  ricca ,  e  d'una  nobile 
Stirpe ,  C7  è  r inerita  CT  amxnie 
Cr.^ì^':h\  p:r  tutto  in  ucritade.  BA.  Crcdolo» 
M  Jichc  di  bbo  io  per  quejìo  uolcr  rompere 
Il  coUu  .1  m'o  figliuolo^  debhe  egli  togliere 
Vr.af.iKteptrmo?hef  LA.    Che credUeiH 
CV;o  pigl^^j^i  per  fante  quesho  caricof 
T^cutaiiv.u  di  Ferrara^  BA.  QuidrairU 
PchtJmciitequcdo ,  chefe'n  uadano 
Le  nojire  cittadine  fi  domcfìca= 
JM.';:rc .  /;.:  citt:idir,a  uò  concederlo  » 
Se  bcnfujje  di  Roma ,  debbo  toglierU 
S^nza  dote  f  Cittadine  fi  chiamano 
Le  ben  dotate  3  ina  qu.vido  fia  Eurialo 
T anto  pazzo  yche ci  tolga  quella  fèmind, 
H:iura  dd  via  qud,chi  no'x  porro  toglierli^ 
h\  .-t  crc'ìc  tutti  qucke  fiav.o  fuiole  ^ 
Che  fi  creata  di  Conttjja ,  ò  nobile 
T)i  qu.iia  terra ,  ma  il  tutto  ordìnatojì 
E  J'cl  pTr  co:upiacer  À  qu.jìo  mfero. 
M  .1  te  ne  pagherò ,  4  te  Bonifacio, 
Voglio  ogni  modo  chccaualchi  l'afino 

N      i\ 
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CL.  Voi  gii  farete  terto  M.BartolOt 
E  ^iVhd  fatto  per  eflere  amoreuole 
AlfÌ2,Uuol  uojlro ,  e  tion  uolendo  ofinderHU 

LA.  Bt  io  anchora  non  ho  fatto  il  fimile, 

'Ma  ben  ne  uoglio  ogni  buon  pegno  mettere 

Cb'é  cittadina  di  Ferrara ,  e  dicoui 

Pi M /òr te  anchor  ,  la  Contejìa  hauea  animo 

Se  non  ficeua  qutjìo  error  la  mìfcra^ 

Mandar  in  queda  terra  agente  idoneo, 

Cf?e  kfaceffe  tutto  il  patrimonio 

Suo  rihauer ,  e  n'ha  da  me  confìglio 

Infcriptis  ,fa  come  chiamauali 

Il  padre,  il  qual  morUte alU  feruitii 

Del  duca  di  Milano.  BA.  NominofioMif 

LA.  Nomino'dom'yecredo ricordarlomi. 

Se  uipenfarò  alquanto.  BA.  Parcbe  Vanimo 
Mitiriaindouinar.  LA.  Polito»mentoti 
Ver  la goU,Polito  non  diceuafi , 
Ne  anche  Quante,  Gentil  nominauafi. 
Gentil  quafi  m'era  ito  di  memoria. 

BA.  Puon  mente  cluurò  fatto  buon  g'Udicio, 
Morto  che  fu  Gentil ,  «enne  Li  giouanc 
In  mano  alla  Comefia  coji  fubito  f 

LA.   Vi  fijfc  t Ila  uamta  à  beneficio 

Suo  ,cÌk  ìve?Jio  h  fuoi  fatti  paffariano. 
Non  L' co'wbbe  mai  \i  non  a  Napoli, 
Cuidc  ÌA  tcifc  prima  al  juojcruitio. 
Qw;;<  li  vudre  'a  conduj^epKciold, 
Ma  •■o?i  so  moUo  ben  dire  quejla  hijìorid* 


Q.  V  I  N  T  O 
T>ourii  pur  c^m  Jtpparer  un  cht'l  principio 
Sd  fii  luua.  L  cojajìno  k  VuhnnOy 
E  apuntc  è  qudio  '-{itj^o  che  con  lettere 
1);  fxhor  hu  fcguico  cjMtfte/fmme. 
D/c./i  //  Riccio.  B  A .   Ogni  coja ci  fegnit<S, 
ìso::fu  qui:{ìo  il  Ragazzo  dd  mio  jocio 
Geni.l  t  lo  iho  per  chiardy  rdccordateui 
llnotncdiiU  ?iOuaiie^  LA.  Ricordalo 
HpMÌitAcvd.  BA.   Ld cofd  è  chldri^imd» 

LA.  Ecco :l  R.ìccjo.  com'luifì  longd indugu 

O  tKÌahEiUaf  BA.  Non  fa  s'k  memoria 
l^^haur;ii  .ornato  cofìui  cefi  juiuo. 
Gìj  f:u  noi  li'iddi  che  egli  era  pur  picciolo, 
Comi  ì'.:ho)v.  il  tenipof  RI.  M •  Lazzaro 
lo  non  tronoC  amico*  LA.  No  f  riuoltatì, 
Mird  s'ho  miglior tiajo  d  trcuxr  glluommi 
Dire.  RI.  O  M.CÌaidiocome  piaccmi 
Vcderiiijano.  CL.  Dun.-.ucmi  citcdui  tU 
Kiccio  '  e  >:nchor  a  me  «cdtrrt  piadmi 
Suno.  r.A.   Giuriami  Ricc:o,mico:wfcituf 

RI  ♦    S 'io  là  cci  o,:c  f  mi  pdr  d  cono:ccrui, 
lo  ni  concjcoy  iìite  Zvi.Bcno/o, 
Cc!?;p.igrtO  di  Gentil ,  che  de  in  gioitene 
Fa  iMdv'.'iC'hò  jeguìtd ,  e  molto  aìlegromi 
lìMevu:  ri.YOUato ,  e  conoj'ciutoui. 
Che  pfr  amor  di  cjud  uoiiro  cdrij^mo 
Gintil  ìP-'iro  porrete  ogni  studio 
Acca  popi  ricuperdrld ,  e  renderld. 
Alla  pddrond ,  (^uith  un  certo  Accurfio, 
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B  A .   Kon  più  Riccio,  non  dim,  jo/jo  benij^imo 
Ixl tut:o  inslructo.  vdite  M.Lazz<iro, 
Vditr  a-.chora  uoiÒM.CUuiio, 
E  tu  ù  l'J.ccic  .  Mìofì'^liuolo  Lurido 
HAf.itto  alla  CoìiUfjj.  qucjij.  inginrij. 
lOHÒ  ■:h  tiu  s'^ammmii ,  er  bonciì-fUmo 
M.t  piv che uaU iwunzi  '/  mutrimonio 
Ch.MU  ■notrattuto  M. Lazzaro 
L'I  uici'i  BonifActo .  Riccio  i.tcn Ic'uf 
'C^u^nij  7:ou^ne pir ino?Ue ai  Eurialo» 

RI»     Seguite  pur  y  io  li  intendo  bcnijìmo. 

£'A.  Coji  u'.la  ^loucnc  Icuanmo  d  hiifimo, 
E  la  conujfx  deporrà  il  maVanimo» 
Credi  Ktuaop.rò  che  slara  tJcna 
LnContcffaAtalfattof    RI.  Tacitif!,imi 
Ve  lo  pnjso  moiirar  per  lefuc  lettere, 

E  A     Ltk  Gentil  non  mancaro  del  dcbilo, 

Checjiunto  d'altro  di  queUo  contcntomL 
Ma  molto  M .  Lazzaro  rincrefcmi 
Del  non  hauerui  hauuto  riuerenti^, 
Com:  luìeua  il  dòlio ,  e  li  meriti 
Vojhi.  iìcr  per  motirar  uoiche  rimettermi 
Vogliate  oojn  crror  mio ,  con  la  famiglia 
Vcrrerc  à.  caja  uofcra,  come  l'ordine 
Ncjtro  i  ra  dato ,  ouc  lo  jpofalitio 
Cdeb'-aremo.   LA.   Pur  la fvfta  doppia 
F.triWo .'/;  cafauojira  M.V,arto\o  , 
Vo  e'  e  Gladio  e  de'^uato  ejfer  mio  genero, 

^  L'   Al-  HO'  d\p:r  m'o  p:i:lrc ,  e  -nio  liiocero. 


I 


Q_  V  I  N  T  O 

B  A .  O  come  m'e  cfuefìa  nuouj.  pÌJ.ceuok 

Gli  hduecc  djtj.  pur  la  uojiru  g'OM^nc  f 

LA.  Quando giugìKiìe  yaìl''horali'borbducu.mo 
b        Condufo,  RI.  Sietelojj)OJò  M. Claudio  f 
Molto  mi  puce.  CL.  Riccio  ti  ringr^tio. 

BA.  Faremo qujfi  una  Comcdia  dupplice, 
Horfate  M.LazZA'rocheuengano 
he  donne uoàre.  CL.  V òche  Bonifacio 
Feramor  ìviofichiamt ,  e/i  pacijicìn 
Con  ejlouoi  M-Bartolo.  BA.  Di  gfdtii. 

LA.  A  /lif ; jmo  M  .C/ jmìio  fjccùm  commodo 
A  m.jjér  Birro!,cBepojfd  procedere 
A  qualche  fuo  dije^^no ,  e  «ei  medejimo 
Tempo  farcm  le  donm  por  fi  aìTordine. 

BA.   Andate.  Riccio  tu mecouerrattene 
C  '.  0 bil'o^no dite  Jo ch^in conuiuij 
Cotaijci  itato  ,  e  ui  deui  effer  pratico* 

RI.    Andate  innanzi  c'hor  bora  uifeguito. 

BA.  Non  mi  e  parutochejìa  nec^fìano 

Che  ogninuo  intenda  la  ragion  più  ualidd 

che  mi  ha  moffo  ,  che  Euri.ilo  habbia  la  li^uitlC* 

Ne  uolontieri  uogliochefi  fappia. 

Ma  uogUo  ir  lofio ,  d  far  difciorre  Accurfìo 

Che  mi  s'è  ojjcrto  da  far  p-^r  dieci  huomini* 

RICCIO,  VERONESE. 

R^     Veg^o  la  Veronefet  onde  diauolo 
yien  f  non  efcicgi^  di  cafd-di  dartelo  f 


A  T  T  O 

Corì'un  rubili  èroffa  U  uccchid  afttui 
VE,  Ho  ben  potuto  d/J'ertur  M-CUudto 

QujHto  ho  uolutOi  credo  che  moriuomi 
re  la  putuna  fde,  s^uno  armario 
Non  trouiua  dout  era  un  et  rro  picciolo 
"Vaj^ihn  e  ho  alfdggiato,  ci  Ha  con  ordine 
Ccn  buoìu  maluafìa  ,  e  k  ducfcatoìet 
E  V^lb-arello  non  men  bifcgnauami, 
lo  mi  pÀTtci  di  CAJk  malinconica 
Horu  mi  jtmo ,  fo  d'un' altra  tempera  , 
\ò  tornar  àuederchcfìa  d^Hippolita. 
RI,    Tujèi  cjui  VeroHi'p  f  non  t'afcondcre, 
Cb'fof'/jò  u«dut4,  non  ti  uo?,lio  ojjvadcre 
Non  dubitar ,  le  co/è  jòn  pacifiche. 
Vattene  in  e  .•/:,  uà  ritruoua  iiippolitd 
GiacheUfua  uentura  habbiam  trcuatali, 
RI.    A  pena  può  Har  ritta ,  come  B  rancold 
Per  ritrouar  la  portai  O  plebe  ,  e  nobili 
tion  allettate  ,  che  le  donne uenghino 
In  publico  ahrimcnte^che  la  iiantia 
Già  un  pezzo  ."wn  ha  prefo ,  V altra  metterp 
Volendo  in  pknto ,  non  curerà  perdere 
Di  tempo  un^hora ,  e  pia  come  co^ununo 
far  quede lj>ofC)  onde  più  tojìo  giruenc 
A  cafa  vi  confòrto,  e  pnma  preooui 
Tacciate  jegno ,  che  le  nojire  fxuok 
Vi  f!an  piaciute ,  che  cop,  defiderd 
Chi  poàojhdio  percVeUe  ui  piacciatto* 
1  JL     E  I  N  E  . 
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